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1  IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N° 231 
 

1.1 Il regime della responsabilità amministrativa degli Enti 

 
Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n° 231 (di seguito denominato “Decreto”), recante 
la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 

delle associazioni anche prive di personalità giuridica” – emanato in esecuzione della 
delega contenuta nell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n° 300 – ha adeguato la 
normativa italiana in tema di responsabilità delle persone giuridiche ai principi 
contenuti: 

- nella Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995, riguardo alla tutela degli interessi 
finanziari della Comunità Europea; 

- nella Convenzione di Bruxelles del 26 maggio 1997, in merito alla lotta alla corruzione 
dei funzionari pubblici, sia della Comunità Europea, sia degli stati membri; 

- nella Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997, circa la lotta alla corruzione dei pubblici 
ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e internazionali. 

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità a 
carico degli Enti (anche privi di personalità giuridica) per alcune fattispecie di reato 
commesse nell’interesse o a vantaggio degli Enti stessi da persone che rivestano funzioni 
di rappresentanza, direzione o amministrazione, oppure da una loro unità organizzativa 
dotata di autonomia finanziaria e funzionale, ovvero da persone fisiche che esercitino – 
anche di fatto – la gestione e il controllo degli Enti medesimi, come pure da persone 
sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. Tale responsabilità 
si aggiunge a quella penale della persona fisica che ha realizzato effettivamente il reato. 

L’estensione della responsabilità mira a coinvolgere nella punizione di taluni illeciti 
gli Enti che abbiano tratto vantaggio, direttamente o indirettamente, dalla commissione 
del reato. Le sanzioni predisposte dal Decreto si distinguono in pecuniarie (da un minimo 
di €. 25.823,00 fino a un massimo di €. 1.549.371,00) e interdittive (interdizione 
dall’esercizio dell’attività; sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze, concessioni 
funzionali alla commissione dell’illecito; divieto di contrattare con la Pubblica 
Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 
esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi, sussidi ed eventuale revoca di 
quelli già concessi; divieto di pubblicizzare beni o servizi), oltre alla confisca del profitto 
ottenuto e alla pubblicazione della sentenza.  

La responsabilità amministrativa dell’Ente ai sensi del D. Lgs. 231/2001 non 
dipende dalla commissione di qualsiasi reato, bensì di uno o più reati specificamente 
richiamati nel capo 1°, sezione III, agli articoli 24, 24-bis, 25, 25-bis, 25-ter, 25-quater, 25-
quinques, 25-sexies, 25-septies e 25-octies, 25-nonies, 25 diecies, 25-undecies e 25-
duodecies (“reati-presupposto”). Inizialmente prevista per i reati contro la Pubblica 
Amministrazione o contro il patrimonio della stessa, la responsabilità dell’Ente è stata 
estesa ad altre tipologie. Più analiticamente, per conoscenza, i reati previsti attualmente 
sono: 
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- delitti contro la pubblica amministrazione (Artt. 24 e 25); 

- delitti informatici e trattamento illecito dei dati (Art. 24-bis); 

- delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter); 

- reati di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e strumenti o 
segni di riconoscimento (Art. 25-bis); 

- delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25 bis 1); 
- reati societari (Art. 25-ter); 

- delitti con finalità di terrorismo ed eversione dell’ordine democratico (Art. 25-quater); 

- pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 25-quater 1); 

- delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quater 1 e Art. 25-quinques); 

- abusi di mercato (Art. 25-sexies); 

- omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse in violazione delle norme sulla 
tutela della salute e sicurezza sul lavoro (Art. 25-septies); 

- reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio (Art. 25-octies); 

- delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies); 

- induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (Art. 25-decies); 

- reati ambientali (Art. 25-undecies); 

- impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies); 

- reati transnazionali (Art. 10 – legge 16 marzo 2006 n° 146). 
 

1.2 L’adozione del “Modello di Organizzazione e di Gestione” idoneo alla 
prevenzione dei reati previsti dal Decreto 

 
L’articolo 6 del Decreto introduce una particolare forma di esonero dalla responsabilità 
in oggetto qualora l’Ente possa dimostrare: 

a. di avere adottato e attuato con efficacia, prima della commissione del fatto, modelli di 
organizzazione e gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b. di avere affidato a un organo interno, dotato di autonomi poteri d’iniziativa e controllo, 
il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché curarne il 
costante aggiornamento; 

c. che le persone che hanno commesso il reato abbiano agito eludendo fraudolentemente i 
suddetti modelli di organizzazione e gestione; 

d. che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organo di cui alla 
precedente lett. b. 

Il Decreto prevede inoltre che, in relazione all’estensione dei poteri delegati e al 
rischio di commissione dei reati, i modelli di cui alla lettera a. debbano rispondere alle 
seguenti esigenze: 

1. individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal Decreto (v. documento 
allegato “Gap Analysis”); 

2. predisporre specifici protocolli al fine di programmare la formazione e l’attuazione delle 
decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 
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3. prevedere modalità di individuazione e di gestione delle risorse finanziarie dell’Ente 
idonee a impedire la commissione di tali reati; 

4. prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organo deputato a vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del modello; 

5. configurare un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 
misure indicate nel modello. 
 

1.3 Le linee Guida elaborate da Confindustria e Regione Veneto 

 
Recentemente Confindustria ha aggiornato il testo delle proprie “Linee Guida per la 
costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001” del 7 
marzo 2002. Le Linee Guida, che sono state tenute in considerazione nella redazione del 
modello (unitamente a quelle emanate da Regione Veneto per gli enti che erogano 
servizi nella filiera istruzione-formazione-lavoro), possono essere schematizzate secondo 
i seguenti punti fondamentali: 

- individuazione delle aree sensibili e analisi dei presidi organizzativi di controllo in essere, 
volta a verificare (in relazione alle attività svolte) in quale area/settore dell’associazione 
sia possibile la realizzazione dei reati previsti dal Decreto; 

- identificazione e predisposizione di un modello organizzativo e di controllo in grado di 
prevenire i rischi della realizzazione dei predetti reati attraverso l’adozione di appositi 
protocolli, come pure di un sistema informativo e sanzionatorio. 

Le componenti più rilevanti del sistema di controllo suggerito dalle Linee Guida 
sono: 

1. Codice Etico; 
2. procedure e istruzioni operative; 
3. poteri autorizzativi e di firma; 
4. sistemi di controllo (Organismo di Vigilanza) e gestione; 
5. comunicazione al personale e sua formazione. 

Le suddette componenti del sistema di controllo devono essere uniformate ai 
seguenti principi: 

- verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ciascuna operazione; 

- separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia un intero processo); 

- documentazione dei controlli; 

- presenza di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle procedure previste 
dal modello; 

- individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili in: 
1. autonomia e indipendenza; 
2. professionalità; 
3. continuità di azione; 
- obblighi di informazione dell’Organismo di Vigilanza. 

 

1.4 La metodologia utilizzata da Agenfor Veneto 

 



Modello Organizzativo ex D. Lgs 231/01 
 
 

 7 

Data anche l’obbligatorietà ai fini dell’accreditamento regionale, Agenfor Veneto ha 
ritenuto di adottare un Modello di Organizzazione e Gestione così come previsto dal 
Decreto nonché ispirato ai principi delle Linee Guida emanate da Confindustria e 
Regione Veneto. L’adozione del modello costituisce uno strumento volto ad assicurare 
non solo lo svolgimento dell’attività in modo corretto e trasparente, ma anche la 
sensibilizzazione di tutti i destinatari del modello stesso verso comportamenti che 
prevengano le condotte illecite punite dal Decreto. 

La definizione del modello come sopra descritto si articola, in sintesi, secondo il 
seguente approccio metodologico: 

- impostazione del progetto e creazione del gruppo di lavoro; 

- raccolta e analisi preliminare della documentazione societaria rilevante (organigrammi, 
mansionari e ordini di servizio, procure e deleghe, job description, bilanci, sistemi 
procedurali in materia di Qualità, istruzioni operative); 

- individuazione delle aree più esposte al rischio di commissione dei reati previsti dal 
Decreto (“aree sensibili”); 

- individuazione dei soggetti rilevanti all’interno delle aree sensibili (management); 

- interviste strutturate con il management per la rilevazione dei processi maggiormente 
esposti al rischio di irregolarità; 

- analisi dei dati raccolti e valutazione da parte del management del rischio legato a 
ciascun processo e area dell’associazione identificati; 

- descrizione delle carenze del sistema di controllo riscontrate rispetto al modello ideale 
(“Gap Analysis”) e definizione di un piano di lavoro finalizzato a integrare il sistema di 
controllo interno dell’associazione; 

- articolazione, stesura e approvazione del Modello e del Codice Etico (quest’ultimo, 
dietro richiesta della regione, è stato predisposto in anticipo su quello che rappresenta il 
posizionamento temporale “classico” all’interno di un piano di lavoro); 

- definizione della composizione e del funzionamento dell’Organismo di Vigilanza e del 
regolamento per il funzionamento dello stesso (come sopra). 
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2  IL MODELLO 
 

2.1 Funzioni del Modello e suoi punti essenziali 

 
Il modello persegue l’obiettivo di configurare un sistema strutturato e organico di 
procedure nonché attività di controllo, volto a prevenire la commissione di condotte che 
possano integrare i reati contemplati dal Decreto, in riferimento all’attività svolta da 
Agenfor Veneto. Attraverso l’individuazione delle attività esposte al rischio di reato, la 
loro conseguente proceduralizzazione (integrata a quanto già implementato ex UNI EN 
ISO 9001:2008) e la previsione di un adeguato impianto sanzionatorio, si tenta, da un 
lato, di determinare la piena consapevolezza – in coloro che operano in nome e per 
conto di Agenfor Veneto – di poter incorrere in un illecito passibile di sanzione, dall’altro 
– grazie a un monitoraggio costante dell’attività –  di consentire all’associazione di 
intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 
In sintesi, i punti cardine del modello sono: 

- la mappatura delle attività a rischio, ovvero quelle nel cui ambito è possibile la 
commissione dei reati previsti dal Decreto; 

- l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di controllo sull’efficace e 
corretto funzionamento del modello; 

- la verifica e la documentazione di ogni operazione rilevante; 

- l’applicazione e il rispetto del principio di separazione delle funzioni; 

- la definizione di poteri organizzativi coerenti con le responsabilità assegnate; 

- la verifica ex post dei comportamenti; 

- l’aggiornamento periodico; 

- la diffusione e il coinvolgimento di tutti i livelli dell’associazione nell’attuazione delle 
regole comportamentali e delle procedure istituite. 
 

2.2 Modello Organizzativo e Codice Etico 

 
Le regole di comportamento contenute nel presente documento, adottato in attuazione 
del D. Lgs. 231/2001, si integrano con le disposizioni del “Codice Etico” di Agenfor 
Veneto, che costituisce parte integrante del modello. 
 

2.3 Struttura del modello: parte generale e parti speciali 

 
Il Modello Organizzativo è suddiviso: 

a) nella presente “Parte Generale”, che ne contiene i principi, tratta del funzionamento 
dell’Organismo di Vigilanza e del sistema sanzionatorio; 

b) nella “Parte Speciale”, che definisce le aree di rischio specifiche e le regole di condotta 
relative a: 

- reati realizzabili nei rapporti con la Pubblica Amministrazione (Parte Speciale “A”); 
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- reati ambientali, reati di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, 
reati per illecito trattamento dei dati personali e violazione della privacy e reati di 
ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (Parte Speciale “B”). 

Per quanto concerne le altre ipotesi di reato previste dal Decreto e riconducibili a 
comportamenti obiettivamente estranei alla normale attività associativa, si ritiene 
adeguata quale misura preventiva l’osservanza del Codice Etico, oltre che dei principi 
generali del presente modello. Nell’eventualità in cui si rendesse necessario procedere 
all’emanazione di ulteriori Parti Speciali, per esempio in relazione a nuove fattispecie di 
reato attinenti all’area di business dell’associazione che in futuro venissero ricomprese 
nell’ambito di applicazione del Decreto, è demandato al Consiglio Direttivo di Agenfor 
Veneto il potere di integrare il Modello Organizzativo mediante apposita delibera. 
 

2.4 Le procedure 

 
Per lo svolgimento della propria attività, l’associazione ha adottato specifiche procedure 
che hanno quale fine, oltre che disciplinare la formazione e l’attuazione delle decisioni, 
quello di impedire la commissione dei reati previsti dal Decreto. 

Le procedure si conformano pertanto ai principi ispiratori del presente modello e si 
integrano con quelle già esistenti elaborate per implementare il sistema di gestione per 
la Qualità ex UNI EN ISO 9001:2008. A seguito dell’adozione del Modello Organizzativo, 
le nuove procedure e le modifiche di quelle già adottate potranno avvenire sentito il 
parere preventivo dell’Organismo di Vigilanza. 
 

2.5 Principi generali per le procedure 

 
In ogni caso, le procedure si devono conformare ai seguenti principi: 

1. tracciabilità ex post delle operazioni e dei livelli autorizzativi, in modo da garantire la 
trasparenza e la ricostruibilità delle scelte effettuate; 

2. separazione dei compiti tra chi autorizza, chi contabilizza e chi controlla un processo; 
3. archiviazione e conservazione della documentazione relativa all’attività 

dell’associazione; 
4. scelta di tutti i dipendenti e collaboratori esterni basata esclusivamente su requisiti 

oggettivi e verificabili (competenza, onorabilità, esperienza, ecc.); 
5. sistemi di remunerazione premianti, ove previsti, finalizzati al raggiungimento di obiettivi 

realistici e coerenti con le mansioni attribuite; 
6. garanzia di documentabilità per ogni pagamento e limitazione dell’autonomia 

finanziaria; 
7. giustificativo per ogni pagamento con riferimento a una specifica tipologia di spesa; 
8. veridicità e completezza nella rilevazione, registrazione e rappresentazione contabile 

delle operazioni. 
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3  ORGANISMO DI VIGILANZA 
 

3.1 Individuazione dell’Organismo di Vigilanza (O.d.V.) 
 

In attuazione a quanto previsto dall’art. 6 comma I lettera b) del Decreto, 
l’organismo cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e 
sull’aggiornamento del modello (di seguito denominato anche O.d.V.) deve essere 
interno all’associazione. Le Linee Guida di Confindustria dettano una serie di criteri utili 
per una migliore efficacia della portata preventiva del Modello Organizzativo anche in 
merito all’individuazione concreta dell’O.d.V..  

Alla luce di quanto sopra, Agenfor Veneto ha istituito, con delibera del Consiglio 
Direttivo del 04/10/2016, un Organismo di Vigilanza a composizione monocratica; 
l’organo, così composto, possiede i requisiti necessari per lo svolgimento del proprio 
compito: conoscenza dell’organizzazione aziendale e dei principali processi, oltre a 
conoscenze e capacità comprovate in campo ispettivo e consulenziale. Il Consiglio 
Direttivo, con apposite delibere del 04/10/2016 e 11/10/2016, ha dotato l’O.d.V. di 
mezzi adeguati per lo svolgimento dell’attività nonché l’esercizio delle funzioni. 
 

3.2 Istituzione, nomina e sostituzione dell’O.d.V. 
 
Istituzione, nomina, sostituzione e revoca dell’O.d.V. avvengono tramite delibere del 
Consiglio Direttivo. La nomina quale componente dell’Organismo di Vigilanza è 
condizionata dalla presenza dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità e rispettabilità 
nonché all’assenza di cause di incompatibilità con la nomina stessa, quali potenziali 
conflitti di interesse con il ruolo e i compiti che si andrebbero a svolgere. In particolare il 
soggetto designato deve rilasciare una dichiarazione nella quale attesta l’assenza di 
motivi di incompatibilità quali, a titolo esemplificativo: 

- conflitti di interesse, anche potenziali, con l’associazione, tali da pregiudicare 
l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai compiti propri dell’Organismo di Vigilanza; 

- titolarità, diretta o indiretta, di partecipazioni azionarie di entità tale da permettere di 
esercitare una notevole influenza sull’associazione; 

- funzioni di amministrazione nei tre esercizi precedenti alla nomina, ovvero 
all’instaurazione del rapporto di consulenza/collaborazione con lo stesso Organismo di 
imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o altre procedure 
concorsuali; 

- sentenza di condanna passata in giudicato, ovvero sentenza di applicazione della pena su 
richiesta (“patteggiamento”) – in Italia o all’estero – per i delitti richiamati dal D. Lgs. 
231/2001 o altri delitti comunque incidenti sulla moralità professionale; 

- condanna, con sentenza passata in giudicato, a una pena che comporti l’interdizione 
anche temporanea dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici 
direttivi delle persone giuridiche e delle imprese. 
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Al fine di garantire la necessaria stabilità all’Organismo di Vigilanza, sono di seguito 
indicate le modalità di revoca dei poteri connessi a tale incarico. La revoca dei poteri 
propri dell’Organismo di Vigilanza e la loro attribuzione ad altro soggetto potrà avvenire 
soltanto per giusta causa, anche legata a interventi di riorganizzazione dell’associazione, 
mediante un’apposita delibera del Consiglio Direttivo. A tale proposito, per “giusta 
causa” di revoca potrà intendersi, sempre a titolo meramente esemplificativo: 

- la perdita dei requisiti soggettivi di onorabilità, integrità, rispettabilità e indipendenza; 

- il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

- una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico; 
- l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’organismo preposto – secondo quanto 

previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d), D. Lgs. 231/2001 – risultante da una sentenza di 
condanna, passata in giudicato, emessa nei confronti dell’associazione ai sensi del D. Lgs. 
231/2001 o da sentenza di applicazione della pena su richiesta (“patteggiamento”); 

- l’attribuzione di funzioni e responsabilità operative all’interno dell’organizzazione 
aziendale incompatibili con i requisiti di “autonomia e indipendenza” nonché “continuità 
di azione” propri dell’Organismo di Vigilanza. 

In casi di particolare gravità, il Consiglio Direttivo potrà comunque disporre la 
sospensione dei poteri dell’Organismo di Vigilanza e la nomina di un Organismo ad 
interim. L’O.d.V., nello svolgimento delle proprie funzioni, può avvalersi di personale sia 
interno che esterno. 
 

3.3 Funzioni e poteri dell’O.d.V. 
 
L’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio delle proprie funzioni, deve: 

- vigilare sull’osservanza delle prescrizioni contenute del modello; 

- vigilare sull’efficacia del Modello Organizzativo in relazione alla struttura associativa e 
all’effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati; 

- esprimere un parere sulle procedure attuative del modello; 

- proporre all’organo dirigente modifiche e/o aggiornamenti del Modello Organizzativo, 
ove si riscontrassero esigenze di adeguamento dello stesso in relazione alle mutate 
condizioni interne e/o normative e comunque nei casi di: a) significative violazioni delle 
prescrizioni del modello; b) significative modificazioni dell’assetto interno 
dell’associazione e/o delle modalità di svolgimento delle attività; c) modifiche 
normative. 
Più in particolare, l’O.d.V. deve: 

- attuare le procedure di controllo previste dal modello; 

- condurre ricognizioni dell’attività ai fini dell’aggiornamento della mappatura delle 
attività sensibili; 

- effettuare verifiche periodiche su determinate operazioni o atti specifici posti in essere, 
soprattutto nell’ambito delle attività sensibili; 

- coordinarsi con la Direzione in ordine ai programmi di formazione per il personale; 

- monitorare le iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione del 
Modello Organizzativo; 
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- raccogliere e archiviare le segnalazioni dei comportamenti o delle situazioni anche solo 
potenzialmente in contrasto con le previsioni del modello e delle procedure attuative 
dello stesso, come pure di circostanze in grado di favorire la commissione di reati o 
relative a reati già commessi; 

- coordinarsi con le altre direzioni (anche attraverso apposite riunioni) per il monitoraggio 
delle attività in relazione alle procedure stabilite nel Modello Organizzativo; 

- riferire periodicamente al Consiglio Direttivo in merito all’attuazione del modello. 
 

3.4 Reporting nei confronti degli organi societari 

 
Sono assegnate all’O.d.V. due linee di reporting: 

c) la prima, su base continuativa, direttamente con la Direzione; 

d) la seconda, su base semestrale, nei confronti del Consiglio Direttivo. 
Inoltre, annualmente, l’O.d.V. preparerà un rapporto scritto sulla propria attività. Il 

reporting avrà a oggetto: 

- l’attività svolta; 

- le eventuali criticità emerse, sia in termini di comportamenti o eventi interni ad Agenfor 
Veneto, sia in termini di efficacia del modello, che va considerato in costante evoluzione.  

Gli incontri saranno verbalizzati, copie dei verbali verranno custodite dall’O.d.V. 
stesso e caricate sul sistema regionale on-line preposto alla trasmissione e 
conservazione elettronica di tale documentazione. Il Consiglio Direttivo ha la facoltà di 
convocare in qualsiasi momento l’O.d.V., il quale a sua volta può chiedere in qualsiasi 
momento di essere sentito. In ogni caso l’O.d.V. ha l’obbligo di riferire tempestivamente 
la riscontrata violazione del Modello Organizzativo da parte degli amministratori e la 
violazione commessa da parte dei soggetti tenuti alla sua osservanza. 

 

3.5 Il Regolamento dell’O.d.V. 
 
Nell’esercizio delle proprie attività, l’O.d.V. si impronta a principi di autonomia e 
indipendenza e non è soggetto ad alcun vincolo gerarchico. L’O.d.V. può essere sia un 
organo collegiale che un organo monocratico. L’O.d.V. è scelto tra soggetti, sia interni 
che esterni, che abbiamo specifiche competenze professionali in ambito di 
organizzazione aziendale e in campo ispettivo, consulenziale nonché giuridico. In capo 
ad esso debbono sussistere i requisiti di indipendenza e autonomia suggeriti dalle Linee 
Guida di Confindustria e Regione Veneto. La durata in carica dei componenti dell’O.d.V. 
è decisa con delibera del Consiglio Direttivo. Il Consiglio Direttivo, in presenza di 
giustificato motivo, può revocare l’Organismo. 

La mancata partecipazione a due o più riunioni senza giustificato motivo nell’arco 
di dodici mesi consecutivi, così come il venire meno dei requisiti di onorabilità di cui al 
Modello, comporta la decadenza automatica del membro dell’Organismo di Vigilanza 
dall’ufficio. In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza di 
un membro dell’organo, quest’ultimo ne darà comunicazione tempestiva al Consiglio 
Direttivo, che provvederà senza ritardo alla sua sostituzione. 
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In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza del 
Presidente (o del vigilante nel caso di organo monocratico), subentra a questi il membro 
più anziano (o il socio dell’associazione più anziano con competenze amministrative nel 
caso di organo monocratico), il quale rimane in tale carica fino alla data in cui il Consiglio 
Direttivo abbia deliberato la nomina del nuovo Presidente dell’organo. L’Organismo di 
Vigilanza si riunisce una volta ogni 4 (quattro) mesi e quando sia necessario o ritenuto 
opportuno dal Presidente. La riunione è convocata dal Presidente con avviso contenente 
l’ordine del giorno almeno 10 (dieci) giorni prima della data stabilita o, in casi d’urgenza, 
3 (tre) giorni prima. Si intende in ogni caso validamente convocata la riunione alla quale, 
pur in assenza di formale convocazione, partecipino tutti i membri dell’O.d.V.; mentre 
nel caso di un organo monocratico sono sufficienti i membri ritenuti necessari dal 
vigilante. Le riunioni dell’Organismo sono valide con la presenza anche del solo vigilante 
qualora a composizione monocratica mentre a maggioranza dei membri se collegiale e 
sono presiedute dal Presidente, che ha facoltà di designare un segretario anche esterno 
all’organo. Ciascun membro dell’O.d.V. ha diritto a un voto. In caso di impossibilità di 
adottare una deliberazione per parità di voti, al Presidente spettano 2 (due) voti. Le 
delibere dell’Organismo sono valide se adottate a maggioranza assoluta dei presenti. Di 
ogni riunione deve redigersi apposito verbale, approvato dagli intervenuti e 
adeguatamente conservato. 

In caso di conflitto di interessi con la delibera da adottare, è fatto obbligo a ciascun 
membro dell’Organismo di Vigilanza di astenersi, pena l’invalidità della delibera. I 
componenti dell’Organismo devono garantire la riservatezza delle informazioni di cui 
vengono in possesso, in particolare se relative a segnalazioni in ordine a possibili 
violazioni del modello. Inoltre, si devono astenere dal ricercare notizie riservate per fini 
estranei a quelli stabiliti dal Decreto, salvo il caso di espressa autorizzazione. In ogni 
caso, ciascuna informazione ricevuta verrà trattata in conformità alle norme vigenti in 
materia di privacy (D. Lgs. 30 giugno 2003, n° 196). L’inosservanza dai suddetti obblighi 
comporta la decadenza dall’incarico da adottare con delibera del Consiglio Direttivo. 
Eventuali modifiche al presente regolamento potranno essere apportate unicamente 
tramite delibera dell’Organismo di Vigilanza adottata all’unanimità. 
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4  FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’O.d.V. 
 

4.1 Segnalazioni da parte di esponenti associativi o da parte di terzi 

 
L’O.d.V. deve essere informato, tramite apposite segnalazioni da parte dei Destinatari 
del modello (compresi collaboratori esterni, consulenti, fornitori e partner), di ogni 
circostanza che potrebbe generare in capo alla società la responsabilità prevista dal 
Decreto. Le segnalazioni riguardano in genere tutte le notizie relative alla presumibile 
commissione dei reati previsti dal Decreto in relazione all’attività dell’associazione o a 
comportamenti non in linea con le regole di condotta adottate dall’associazione stessa. 
L’O.d.V. agirà in modo da assicurare la riservatezza circa l’identità del segnalante, fatti 
salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti di Agenfor Veneto o delle persone accusate 
erroneamente e/o in mala fede.  

Ogni informazione e segnalazione ricevuta prevista dal presente Modello 
Organizzativo è conservata a cura dell’O.d.V. in un apposito database (informatico o 
cartaceo) per un periodo di 10 anni. L’O.d.V. cura la conservazione dei verbali delle 
riunioni e di ogni altra documentazione relativa a controlli e rilevante per la propria 
attività. 

 

4.2 Obblighi di informativa relativi ad atti ufficiali 

 
Oltre alle segnalazioni di cui al paragrafo precedente, devono essere obbligatoriamente 
trasmesse all’O.d.V. le informazioni concernenti: 

- provvedimenti e/o notizie provenienti dalla Magistratura, da organi di polizia giudiziaria 
o da qualsiasi altra autorità relative allo svolgimento di indagini – anche nei confronti di 
ignoti – comunque concernenti l’associazione, per i reati previsti dal Decreto; 

- richieste di assistenza legale inoltrate dagli amministratori, dai dirigenti e/o dagli altri 
dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli associativi, del Modello 
Organizzativo con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni 
irrogate (ivi compresi i provvedimenti verso i dipendenti) o dei provvedimenti di 
archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni. 
 

4.3 Sistema delle deleghe e procure 

 
Un sistema di deleghe e di procura coerente con i principi del Decreto comporta che: 

1. le deleghe e le procure siano adeguate alla posizione occupata dalla persona delegata 
all’interno dell’organigramma; 

2. tutti coloro che intrattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione debbano essere 
muniti di delega o procura in tal senso; 
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3. le deleghe e le procure debbano sempre recare limiti di spesa numerici, oltre i quali 
occorre la doppia firma per la disposizione del pagamento; 

4. le deleghe e le procure debbano essere tempestivamente modificate, aggiornate o 
revocate a seconda delle variazioni nell’organizzazione dell’Associazione. 
 

All’Organismo di Vigilanza deve essere comunicato il sistema delle deleghe e delle 
procure adottato dall’associazione e, tempestivamente, ogni successiva modifica dello 
stesso. L’O.d.V. verifica periodicamente il sistema delle deleghe e delle procure nonché 
la sua coerenza con l’organizzazione interna e può proporre modifiche in caso di 
anomalie. In particolare l’O.d.V. potrà richiedere in ogni momento alla Direzione copia 
delle procure societarie e delle deleghe in essere. 
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5  SISTEMA DISCIPLINARE E SANZIONATORIO 
 

5.1 Principi generali 

 
Un aspetto essenziale per l’efficace attuazione del Modello Organizzativo è quello di 
predisporre un adeguato sistema disciplinare e sanzionatorio contro la violazione delle 
regole di condotta delineate dal modello stesso e, in generale, delle procedure interne 
previste. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’effettiva commissione di un 
reato, quindi dal sorgere e dall’esito di un eventuale procedimento penale. Le regole di 
condotta imposte dal modello, infatti, sono assunte sa Agenfor Veneto in piena 
autonomia, al fine del miglior rispetto del precetto normativo che sull’associazione 
stessa incombe. Peraltro i principi di tempestività e immediatezza rendono doveroso e 
consigliabile non ritardare l’irrogazione della sanzione disciplinare in attesa dell’esito del 
giudizio eventualmente instaurato davanti all’Autorità Giudiziaria. 
 

5.2 Soggetti 

 
Sono soggetti al sistema sanzionatorio e disciplinare del presente Modello Organizzativo 
gli amministratori, i lavoratori dipendenti, i collaboratori di Agenfor Veneto nonché 
coloro che abbiano rapporti contrattuali con l’associazione. Il procedimento per 
l’irrogazione delle sanzioni tiene conto delle particolarità derivanti dallo status giuridico 
del soggetto nei cui confronti si procede. In ogni caso l’Organismo di Vigilanza deve 
essere coinvolto nel procedimento di irrogazione delle sanzioni disciplinari. L’organo 
cura anche che siano adottate procedure specifiche per l’informazione di tutti i soggetti 
sopra previsti, sin dal sorgere del loro rapporto con l’associazione, circa l’esistenza e il 
contenuto del presente apparato sanzionatorio. 
 

5.3 Sanzioni nei confronti di impiegati e quadri 

 
I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle singole regole 
comportamentali dedotte nel presente modello sono definiti come illeciti disciplinari. 
Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi di impiegati e quadri, esse rientrano 
tra quelle previste dal sistema disciplinare interno e/o dal sistema sanzionatorio previsto 
dal CCNL della Formazione Professionale, nel rispetto delle procedure previste dall’art. 7 
dello Statuto dei Lavoratori ed eventuali normative speciali applicabili. Il sistema 
disciplinare interno di Agenfor Veneto è quindi costituito dalle norme del codice civile e 
dalle norme pattizie di cui al predetto CCNL. In particolare, il sistema disciplinare 
descrive i comportamenti sanzionati secondo il rilievo che assumono le singole 
fattispecie considerate e le sanzioni previste per la commissione dei fatti stessi sulla base 
della loro gravità. In relazione a quanto sopra, il Modello Organizzativo fa riferimento 
alle sanzioni e alle categorie di fatti previste dall’apparato sanzionatorio esistente 
nell’ambito del predetto CCNL, al fine di ricondurre le eventuali violazioni del modello 
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nelle fattispecie già previste dalle predette disposizioni. In particolare, in applicazione 
del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro e delle disposizioni di legge in materia di 
rapporto di lavoro dipendente, con particolare riguardo all’art. n. 2105 del Codice Civile: 

- incorre nei provvedimenti di richiamo verbale o richiamo scritto il lavoratore che violi le 
disposizioni contenute nel modello (Codice Etico, procedure, omissione di comunicazioni 
all’O.d.V.) ovvero adotti un comportamento non conforme ai principi del modello nelle 
“aree a rischio”; 

- incorre nel provvedimento di multa non superiore all’equivalente di 3 (tre) ore di 
stipendio base, il lavoratore che violi più volte le procedure interne previste dal presente 
modello (ad es. che non osservi le procedure prescritte, ometta di dare comunicazione 
all’Organismo di Vigilanza delle informazioni prescritte, ometta di svolgere controlli, 
ecc.) o adotti – nell’espletamento di attività nelle aree a rischio – un comportamento 
non conforme alle prescrizioni, quando in tali comportamenti sia ravvisabile un rifiuto di 
eseguire ordini concernenti obblighi derivanti dal Modello Organizzativo; 

- incorre, inoltre, nel provvedimento di sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino a 
un massimo di 3 (tre) giorni, il lavoratore che violando le prescrizioni del modello e 
adottando nelle aree a rischio un comportamento contrario agli interessi di Agenfor 
Veneto, arrechi un danno all’associazione o la esponga a una situazione di pericolo in 
ordine a quanto stabilito dal Decreto; 

- incorre, infine, anche nel provvedimento di licenziamento il lavoratore che: 
a. adotti – nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio – un comportamento 

palesemente in violazione delle prescrizioni del presente modello, tale da determinare la 
concreta applicazione a carico dell’associazione di misure previste dal Decreto, 
dovendosi ravvisare in tale comportamento una violazione dolosa di leggi o regolamenti 
o di doveri d’ufficio che possano arrecare o abbiano arrecato forte pregiudizio 
all’associazione o a terzi; 

b. abbia posto in essere un comportamento inequivocabilmente diretto alla commissione 
di un reato previsto dal D. Lgs. 231/01. 

Per quanto riguarda l’accertamento delle suddette infrazioni, i procedimenti 
disciplinari e l’irrogazione delle sanzioni saranno competenti il Legale Rappresentante e 
Consiglio Direttivo. Viene previsto il necessario coinvolgimento dell’Organismo di 
Vigilanza nella procedura di irrogazione delle sanzioni per violazione del modello, nel 
senso che non potrà essere irrogata una sanzione disciplinare per violazione del Modello 
Organizzativo senza la preventiva comunicazione all’Organismo di Vigilanza. All’organo 
dovrà essere data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di archiviazione 
inerente i procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. Ai lavoratori dovrà essere 
data un’immediata e diffusa informazione circa l’introduzione di ogni eventuale nuova 
disposizione, diramando una circolare interna per spiegare le ragioni e riassumerne il 
contenuto. 
 

5.4 Sanzioni nei confronti dei dirigenti 

 
Quando la violazione delle procedure interne previste dal presente Modello 
Organizzativo o l’adozione – nell’espletamento di attività nelle aree a rischio di un 
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comportamento non conforme alle prescrizioni del modello stesso – sia compiuta da 
dirigenti, si provvederà ad applicare nei confronti dei responsabili la misura ritenuta più 
idonea in conformità a quanto previsto dal Codice Civile, dallo Statuto dei Lavoratori e, 
eventualmente, dal CCNL per la Formazione Professionale, secondo il procedimento 
previsto per le altre categorie di dipendenti, indicato sopra al punto 5.3. 

Quale sanzione specifica, l’Organismo di Vigilanza potrà proporre anche la 
sospensione delle procure eventualmente conferite al dirigente stesso. Viene previsto il 
necessario coinvolgimento dell’Organismo di Vigilanza nella procedura di irrogazione 
delle sanzioni ai dirigenti per violazione del modello, nel senso che non potrà essere 
irrogata alcuna sanzione per violazione del Modello Organizzativo a un dirigente, senza 
la preventiva comunicazione all’organo. Tale consenso si presume quando la proposta 
per l’applicazione della sanzione provenga dall’Organismo di Vigilanza. All’organo dovrà 
essere data parimenti comunicazione di ogni provvedimento di archiviazione inerente ai 
procedimenti disciplinari di cui al presente capitolo. 
 

5.5 Sanzioni nei confronti dei soggetti in posizione di preminenza 

 
In caso di violazioni da parte degli Amministratori, l’Organismo di Vigilanza informerà il 
Consiglio Direttivo, che provvederà ad assumere le opportune iniziative previste dalla 
vigente normativa. Nel caso le suddette violazioni siano commesse dagli Amministratori 
delle altre associazioni del Gruppo, dovrà esserne informato tempestivamente 
l’Organismo di Vigilanza di Agenfor Veneto, che provvederà a riferire agli organi societari 
di quest’ultima affinché siano adottate le relative iniziative nell’ambito del Gruppo. 
 

5.6 Sanzioni nei confronti di collaboratori esterni e partner commerciali 

 
Ogni comportamento posto in essere dai Collaboratori esterni o dai Partner, in contrasto 
con le linee di condotta indicate dal presente modello e tale da comportare il rischio di 
commissione di un reato previsto dal Decreto, potrà determinare – secondo quanto 
disposto dalle specifiche clausole contrattuali inserite nelle lettere di incarico o negli 
accordi di partnership – la risoluzione del rapporto contrattuale, ovvero il diritto di 
recesso dal medesimo, fatta salva l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale 
comportamento derivino danni all’associazione, come nel caso di applicazione – anche in 
via cautelare – delle sanzioni previste dal Decreto a carico dell’associazione. L’Organismo 
di Vigilanza, in coordinamento con la Direzione, verifica che nella modulistica 
contrattuale siano inserite le clausole di cui al presente punto.  
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6  PIANO DI COMUNICAZIONE E FORMAZIONE 
 
Agenfor Veneto assicura la più ampia divulgazione del modello e l’effettiva conoscenza 
dello stesso da parte dei Destinatari. L’attività di formazione del personale relativa al 
contenuto del Decreto è gestita dalla Direzione in stretta cooperazione con l’O.d.V. ed è 
articolata ai seguenti livelli: 
 

1. personale direttivo e con funzioni di rappresentanza dell’ente (soggetti apicali): a) 
diffusione del Modello Organizzativo e del Codice Etico; b) sottoscrizione di una 
dichiarazione di conoscenza dei medesimi; c) seminario di aggiornamento annuale; 
 

2. altro personale (soggetti in posizione non apicale): a) formazione iniziale a tutti i neo 
assunti; b) diffusione del Modello Organizzativo e del Codice Etico; d) adeguata 
informativa nelle lettere di assunzione; e) formazione per il personale che opera nelle 
“aree a rischio”, a frequenza obbligatoria; 
 

3. consulenti e partner: a) nota informativa iniziale; b) clausola apposita su tutti i nuovi 
contratti da sottoscrivere in merito ai contenuti del Modello Organizzativo e del Codice 
Etico. 
 

7  VERIFICHE SULL’EFFICACIA DEL MODELLO 
 
Ai fini dell’espletamento del compito istituzionale di verifica circa l’efficacia del modello, 
l’O.d.V. potrà porre in essere due tipi di controlli: 
 

- verifiche sugli atti: annualmente si procederà a un controllo dei principali atti societari e 
dei contratti di maggior rilievo conclusi dall’associazione in aree di attività a rischio; 
 

- verifiche delle procedure: periodicamente sarà accertato l’effettivo funzionamento del 
presente modello con le modalità stabilite dall’O.d.V.. Inoltre sarà intrapresa una verifica 
di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle azioni messe in atto dall’O.d.V. 
e dagli altri soggetti interessati, degli eventi considerati rischiosi, della consapevolezza 
del personale rispetto alle ipotesi di reato previste dal Decreto, con interviste a 
campione. 
 

All’esito delle verifiche sarà redatto un rapporto scritto da sottoporre 
all’attenzione del Consiglio Direttivo di Agenfor Veneto (in concomitanza con il rapporto 
annuale predisposto dall’O.d.V.) che evidenzi eventuali carenze e suggerisca le azioni da 
intraprendere. La verifica sarà effettuata secondo modalità che verranno determinate 
dall’O.d.V., anche avvalendosi di professionalità esterne. 
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8  AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 
 
Il Consiglio Direttivo di Agenfor Veneto è competente per ogni modifica e/o integrazione 
si rendesse necessaria al presente Modello Organizzativo. In particolare, integrazioni e 
modifiche potrebbero rivelarsi indispensabili per mutamenti del quadro normativo di 
riferimento o dell’organizzazione interna. Il Consiglio Direttivo aggiorna e/o integra il 
modello sentito il parere dell’Organismo di Vigilanza e sulla base di quanto da esso 
segnalato. 
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PARTE SPECIALE “A” 
 
 

A. REATI NEI CONFRONTI DELLA PUBBLICA 

AMMINISTRAZIONE 

 

A.1 Definizione di Pubblica Amministrazione e di soggetti incaricati di pubblico 

servizio 

 
I reati contro la Pubblica Amministrazione sono disciplinati dal titolo II del libro secondo 
del codice penale. Il D. Lgs. 231/01 individua, fra le diverse fattispecie, le ipotesi 
corruttive di malversazione ai danni dello Stato e di indebita percezione di erogazioni 
pubbliche, cui si aggiungono la truffa ai danni dello Stato e la frode informatica di cui agli 
artt. 640, II comma, n. 1, 640 bis e 640 ter c.p.. Il soggetto passivo del reato è quindi la 
Pubblica Amministrazione, secondo l’accezione estesa individuata dalla giurisprudenza, 
che ha fornito alcuni indici rivelatori del carattere pubblicistico di un Ente, quali: 

- la sottoposizione a un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali nonché a un potere 
di nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti pubblici; 

- la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione; 

- l’apporto finanziario da parte dello Stato; 
- la presenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

L’applicazione pratica di tali principi presenta spesso elementi di criticità. Tenuto 
conto della rilevanza attribuita dal D. Lgs. 231/2001, l’associazione ritiene di adottare un 
criterio prudenziale, optando per un’interpretazione ampia del concetto di Pubblica 
Amministrazione, fino a includere anche soggetti che, sebbene presentino formalmente 
una natura privatistica, siano contraddistinti dal carattere pubblicistico dell’attività 
esercitata ovvero dalla rilevante presenza di partecipazioni da parte di soggetti pubblici. 
Pertanto si fornisce un’elencazione ampia, ma non esaustiva, degli enti pubblici: 

1. amministrazioni dello Stato, Regioni, enti territoriali e locali, altri enti pubblici non 
economici, organismi di diritto pubblico comunque denominati e loro associazioni, quali: 

- Camera e Senato, Ministeri, Regioni, Province e Comuni; 

- Magistratura, Forze Armate e di Polizia (Guardia di Finanza, Arma dei Carabinieri, Polizia 
di Stato, Polizia Municipale, ecc.); 

- Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, Autorità Garante per la protezione 
dei dati personali, Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Autorità per l’Energia 
Elettrica e il Gas; 

- Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Dogane e del Territorio, Amministrazioni, aziende ed 
enti del Servizio Sanitario Nazionale, Camere di Commercio, Industria, Artigianato e 
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Agricoltura nonché loro associazioni, Istituti e Scuole di ogni ordine e grado, come pure 
le istituzioni educative, istituzioni universitarie; 

- ACI, ASI, CNEL, CNR, CONI, CRI, ENEA, ENPALS, ICE, INAIL, INPDAP, INPS, ISS, ISAE, ISTAT, 
IPZS; 

- Organi della Commissione Europea, Pubblica Amministrazione di Stati esteri; 

- Imprese pubbliche e soggetti privati che adempiono una funzione pubblicistica, quali: 
Poste Italiane S.p.A., RAI, Ferrovie dello Stato; 

- Enel S.p.A., Eni S.p.A., Telecom Italia S.p.A., ecc.. 
Le figure che assumono rilevanza al fine della commissione di tali tipologie di reato 

sono quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di pubblico servizio: 
1. ai sensi dell’art. 357, comma 1 del Codice Penale, è considerato pubblico ufficiale colui il 

quale esercita una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa; 
2. ai sensi dell’art. 358 del Codice Penale, “sono incaricati di un pubblico servizio coloro i 

quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio”.  
Per pubblico servizio deve intendersi “un’attività disciplinata nelle stesse forme 

della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest’ultima 
e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine nonché della 
prestazione di opera meramente materiale”. In buona sostanza, l’elemento 
discriminante per individuare se un soggetto rivesta o meno la qualità di incaricato di un 
pubblico servizio, è rappresentato non dalla natura giuridica dell’Ente, ma dalle funzioni 
affidate al soggetto, le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel 
soddisfacimento di bisogni di interesse generale. Pertanto i destinatari del modello 
devono prestare la massima attenzione nei rapporti, di qualsiasi tipo e a qualsiasi livello, 
con i soggetti sopra elencati, i loro dirigenti, dipendenti nonché collaboratori. Altrettanta 
cautela deve essere osservata nei casi in cui Agenfor Veneto ponga in essere attività 
quale concessionario di un pubblico servizio. 

 

A.2 I reati nei confronti della Pubblica Amministrazione 

 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione 
elencati agli artt. 24 e 25 del D. Lgs. 231/2001, ovvero: 

a) Fattispecie corruttive: 

- Art. 317 del Codice Penale: concussione. 

- Art. 318 del Codice Penale: corruzione per l’esercizio della funzione. 

- Art. 319 del Codice Penale: corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio. 

- Art. 319-bis del Codice Penale: circostanze aggravanti. 

- Art. 319-ter del Codice Penale: corruzione in atti giudiziari. 

- Art. 319-quater del Codice Penale: induzione indebita a dare o promettere utilità  

- Art. 320 del Codice Penale: corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio. 

- Art. 322 del Codice Penale: istigazione alla corruzione. 

- Art. 322-bis del Codice Penale: peculato, concussione, induzione indebita a dare o 
promettere utilità, corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte Penale 
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Internazionale o degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità 
Europee e di Stati esteri. 

Fattispecie: 

 offrire o promettere, direttamente o tramite terzi, una retribuzione non dovuta, in 
denaro o altra utilità, a un pubblico ufficiale o a un incaricato di pubblico servizio 
affinché compia un determinato atto di ufficio, lo ometta, lo ritardi, ovvero compia un 
atto contrario ai doveri di ufficio, anche nel caso si tratti di favorire o danneggiare una 
parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

b) Reati in tema di erogazioni pubbliche: 

- Art. 316-bis del Codice Penale: malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea. 
Fattispecie: 

 indebita destinazione di contributi, sovvenzioni o finanziamenti, ricevuti dallo Stato, altri 
enti pubblici o Organismi comunitari e destinati alla realizzazione di opere o allo 
svolgimento di attività di pubblico interesse. 

 Art. 316-ter del Codice Penale: indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato. 
Fattispecie: 

 produrre documentazione o rendere dichiarazioni non veritiere od omissive al fine di 
percepire indebitamente erogazioni pubbliche, nazionali e comunitarie, in forma di 
contributi, finanziamenti, altre erogazioni. 

c) Truffa e frode ai danni dello Stato 

- Art. 640 del Codice Penale: truffa ai danni dello Stato. 

- Art. 640-bis del Codice Penale: truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 
pubbliche. 

- Art. 640 ter del Codice Penale: frode informatica. 
Fattispecie: 

 procurare, mediante artifici o raggiri, un ingiusto profitto all’associazione a danno dello 
Stato o di un altro Ente pubblico. 

 Alterare in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenire senza diritto, con qualsiasi modalità, su dati, informazioni o programmi 
contenuti in un sistema informatico o telematico o a esso pertinenti, procurando 
all’associazione un ingiusto profitto a danno dello Stato o di un altro Ente pubblico. 

 

A.3 Aree di rischio 

 
In considerazione dei rapporti che Agenfor Veneto intrattiene con le Amministrazioni 
Pubbliche o con soggetti incaricati di pubblico servizio, le attività ritenute più 
specificamente a rischio alla luce della valutazione effettuata sono le seguenti (Vedi 
anche allegato “Gap Analysis”): 

a) partecipazione a gara e progettazione di formazione con utilizzo di fondi pubblici; 

b) processo di accreditamento; 

c) selezione dei fornitori per formazione con utilizzo fondi pubblici; 

d) erogazione e rendicontazione dell’attività di formazione con l’utilizzo di fondi pubblici; 

e) gestione delle Visite Ispettive; 
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f) selezione e gestione del personale; 
Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potranno essere 

disposte dall’Assemblea dei Soci/Consiglio di Amministrazione, sentito il parere 
dell’Organismo di Vigilanza, al quale viene dato mandato di individuarne le relative 
ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 

 

A.4  Destinatari della parte speciale 

 
La presente parte speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli 
amministratori, dirigenti e dipendenti di Agenfor Veneto nelle aree di attività a rischio, 
dai collaboratori esterni nonché dai partner. 

 

A.5 Principi generali di comportamento 

 
La presente Parte Speciale, indicante i comportamenti che l’associazione intende porre 
in essere onde evitare di incorrere nei reati contro la P.A. di cui al Decreto, prevede 
l’espresso obbligo a carico dei Destinatari di: 

- osservare strettamente tutte le leggi e regolamenti che disciplinano l’attività associativa, 
ponendo particolare attenzione alle attività che comportano contatti e rapporti con la 
Pubblica Amministrazione e alle attività relative allo svolgimento di una pubblica 
funzione o di un pubblico servizio; 

- instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con la Pubblica Amministrazione sulla base di 
criteri di massima correttezza e trasparenza, in considerazione dell’imparzialità che deve 
ispirare l’attività amministrativa. 

Questa parte speciale prevede, conseguentemente, l’espresso divieto per i 
Destinatari di: 

- porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato sopra considerate 
(artt. 24 e 25 del Decreto); 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non costituire di per sé 
fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente 
diventarlo; 

- porre in essere qualsiasi situazione anche solo di rischio potenziale in relazione a quanto 
previsto dalle suddette ipotesi di reato. 

In particolare è fatto espresso divieto di: 

a) effettuare elargizioni in denaro a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio;  

b) distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi interna, ovvero ogni 
forma di regalo eccedente le normali pratiche commerciali e di cortesia o comunque 
rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione dell’attività associativa. In 
particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici italiani ed esteri o a 
loro familiari, che possa influenzarne la discrezionalità o l’indipendenza di giudizio, 
oppure indurre ad assicurare un qualsivoglia vantaggio per l’associazione. Gli omaggi 
consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del valore o perché volti a promuovere 
l’immagine di Agenfor Veneto. Tutti i regali offerti – salvo quelli di modico valore, 
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stabilito in €. 100,00# (cento) – devono essere documentati in modo idoneo, onde 
consentire all’Organismo di Vigilanza di effettuare verifiche al riguardo; 

c) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (come, a puro titolo di esempio, promesse di 
assunzioni dirette o per prossimi congiunti) in favore di rappresentanti della Pubblica 
Amministrazione, che possano determinare le stesse conseguenze previste al 
precedente punto b); 

d) effettuare prestazioni in favore dei Partner che non trovino adeguata giustificazione nel 
contesto del rapporto associativo costituito con i Partner stessi; 

e) riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni che non trovino adeguata 
giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito 
locale; 

f) ricevere o sollecitare elargizioni in denaro, omaggi, regali o vantaggi di altra natura, 
nell’ambito dell’esercizio di pubbliche funzioni o di pubblico servizio, ove eccedano le 
normali pratiche commerciali e di cortesia. Chiunque riceva omaggi o vantaggi di altra 
natura non compresi nelle fattispecie consentite è tenuto – secondo le procedure 
stabilite – a darne comunicazione all’Organismo di Vigilanza, che ne valuta 
l’appropriatezza e provvede a far notificare la politica di Agenfor Veneto in materia a chi 
abbia elargito tali omaggi; 

g) assumere personale e/o attribuire incarichi (ad es. di consulenza) nei casi in cui 
l’assunzione o l’incarico siano (o possano apparire) finalizzati allo scambio di favori con 
soggetti pubblici o che abbiano rivestito cariche pubbliche. 

Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra: 
- Agenfor Veneto non inizierà o proseguirà alcun rapporto con Destinatari del presente 

modello che non intendano allinearsi al principio della stretta osservanza delle leggi e 
dei regolamenti vigenti nei Paesi in cui l’associazione svolge la propria attività; 

- di ciascuna operazione a rischio deve essere conservato un adeguato supporto 
documentale che consenta di procedere a controlli in merito alle caratteristiche 
dell’operazione, al relativo processo decisionale, alle autorizzazioni rilasciate per la 
stessa e alle verifiche su di essa effettuate; 

- gli incarichi conferiti ai Collaboratori esterni devono essere anch’essi redatti per iscritto, 
con l’indicazione del compenso pattuito e devono essere proposti, verificati o approvati 
da almeno due soggetti appartenenti ad Agenfor Veneto che ne abbiano il potere; 

- nessun tipo di pagamento può esser effettuato in contanti o in natura, tranne che per 
circostanze eccezionali dovute a comprovata necessità (in questi casi, qualora l’importo 
di cui si tratta non sia irrilevante, se ne dovrà dare apposita comunicazione 
all’Organismo di Vigilanza); 

- le dichiarazioni rese a soggetti pubblici per l’ottenimento di erogazioni, contributi o 
finanziamenti, devono contenere solo informazioni veritiere e, in caso di ottenimento 
delle relative somme, deve essere rilasciato apposito rendiconto; 

- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività (pagamento di fatture, destinazione di 
finanziamenti ottenuti dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.), devono porre 
particolare attenzione all’attuazione degli adempimenti stessi da parte dei soggetti 
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incaricati e riferire immediatamente all’Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di 
irregolarità.  

Sono fatte salve le eventuali procedure di maggiore tutela previste all’interno di 
Agenfor Veneto per lo svolgimento di attività nelle aree a rischio.  
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PARTE SPECIALE “B” 
 

- REATI AMBIENTALI,  

- REATI PER L’IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI 

IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE 

- REATI PER ILLECITO TRATTAMENTO DEI DATI 
PERSONALI E VIOLAZIONE DELLA PRIVACY 

- REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO 

DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA 

ILLECITA, NONCHÉ AUTORICICLAGGIO 

 

Premessa  
 
Una serie di decreti legislativi ha portato ad una implementazione del modello di 
controllo riguardante l’estensione dei casi di responsabilità degli Enti ex L. 231/2001 ai 
delitti in materia di: 
 

1. Reati ambientali – attraverso l’inserimento dell’art. 25-undecies; 
 

2. Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare – attraverso l’inserimento 
dell’art. 25-duodecies; 
 

3. Violazione della privacy e per la configurazione della responsabilità da reato per 
l’illecito trattamento dei dati personali - Delitti informatici e trattamento illecito di dati 
– attraverso l’inserimento dell’art. 24-bis. 
 

4. Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio – attraverso l’inserimento dell’art. 25-octies. 

 

B1. REATI AMBIENTALI 
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B1.1 Tipologia dei reati 

 

Con il D. Lgs. 121 del 7 luglio 2011 – in vigore dal 16 agosto 2011 – il legislatore ha dato 
attuazione alla direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale dell’ambiente, nonché della 
direttiva 2009/123/CE che modifica la direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento 
provocato dalle navi e all’introduzione di sanzioni per violazioni. L’intervento normativo 
comporta l’estensione delle fattispecie di reato previste dal D. Lgs. 231/2001 attraverso 
l’inserimento dell’art. 25-undecies ed il rinvio al D. Lgs. 152/2006, di cui si riportano in 
sintesi i principali articoli citati: 
 

- Art. 256: “attività di gestione di rifiuti non autorizzata” 

 

“Prescrizioni in merito all’attività di gestione di rifiuti non autorizzati: 
 

1. Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio 
ed intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 211, 212, 214, 215, 216, è punito: 
 

a) con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da duemilaseicento euro 
a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 

b) con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni o con l’ammenda da duemilaseicento euro 
a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi; 

 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2; 

 
3. Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena 

dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro. Si applica la pena dell’arresto da uno a tre anni e dell’ammenda da 
euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in 
parte, allo smaltimento dei rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell’autore o del 
compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei 
luoghi; 

 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 

prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza 
dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni; 

 

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all’articolo 187, effettua attività non consentite 
di miscelazione dei rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b); 
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6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 

pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all’articolo 227, comma 1, lettera b), è 
punito con la pena dell’arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell’ammenda 
amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i 
quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti; 

 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, 234, 
comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta 
euro a millecinquecentocinquanta euro; 

 
8. i soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 

partecipazione ivi previsti sono puniti con la sanzione pecuniaria amministrativa da 
ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l’obbligo di 
corrispondere i contributi pregressi. Sino all’adozione del decreto di cui all’articolo 234, 
comma 2, le sanzioni di cui al presente comma non sono applicabili ai soggetti di cui al 
medesimo articolo 234; 

 
9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà in caso di adesione effettuata entro 

il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di 
partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 102” 

 
- Art. 257: “bonifica dei siti” 

 

“1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o 
delle acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è 
punito con la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al 
progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli 
articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui 
all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o 
con l’ammenda da mille euro a ventiseimila euro. 

 
2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 

cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da 
sostanze pericolose. 

 
3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 

emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della 
sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli 
interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale. 
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4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 
condizione di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il 
medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento.” 

 
- Art. 258: “violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 
dei formulari” 

 

“1. I soggetti di cui all'articolo 189, comma 3, che non effettuino la comunicazione ivi 
prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento 
euro; se la comunicazione è effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del 
termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

 
2. Chiunque omette di tenere ovvero tiene in modo incompleto il registro di carico e scarico 

di cui all'articolo 190, comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Se il registro è relativo a rifiuti 
pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a novantatremila euro, nonché la sanzione amministrativa accessoria della 
sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto responsabile 
dell'infrazione e dalla carica di amministratore. 

 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, 
le misure minime e massime di cui al comma 2 sono ridotte rispettivamente da 
millequaranta euro a seimiladuecento euro per i rifiuti non pericolosi e da 
duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Il numero di 
unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati 
mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e 
quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno 
da prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, 
precedente il momento di accertamento dell'infrazione. 

 

4. Chiunque effettua il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero 
indica nel formulario stesso dati incompleti o inesatti è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la 
pena di cui all'articolo 483 del codice penale nel caso di trasporto di rifiuti pericolosi. 
Tale ultima pena si applica anche a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di 
rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto. 

 

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati 
riportati ella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di 
identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge 
consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa 
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pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena 
si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma 
contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché 
nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri 
di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193.103.” 

 
- Art. 259: “traffico illecito di rifiuti” 

 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi 
dell'articolo 26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una 
spedizione di rifiuti elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione 
dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la 
pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con 
l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 
 
2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto 
illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca 
del mezzo di trasporto.” 
 

- Art 260: “attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti” 

 

“1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, 
esporta, importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è 
punito con la reclusione da uno a sei anni. 

 
2.   Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 

anni. 
 

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del 
codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 

 
4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 

codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può 
subordinare la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione 
del danno o del pericolo per l'ambiente.” 
 

B1.2 Aree di rischio 

 
In relazione ai reati sopra esplicitati, si ritiene che il rischio di una loro commissione 
all’interno delle aree di attività produttive della società sia assolutamente marginale. 
Si ritiene che le uniche aree ritenute più specificatamente a rischio risultano essere, ai 
fini della presente Parte Speciale, le operazioni poste in essere con persone fisiche e 
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giuridiche residenti nel territorio nazionale o all’estero che trattino un’attività di 
raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti di 
qualsiasi genere. 
L’espressa punibilità, ai sensi dell’art. 483 c.p., anche della condotta di chi, nella 
predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, 
sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un 
certificato, comporta la necessità di presidiare adeguatamente anche l’attività di 
laboratorio e di analisi secondo idonee procedure. 
È necessario verificare l’affidabilità dei fornitori e delle parti terze con le quali il gruppo 
intrattiene rapporti di fornitura di tali servizi. Particolare attenzione dovrà essere data 
alla stipula dei contratti ed al puntuale ed effettivo svolgimento delle prestazioni 
concordate in conformità delle leggi vigenti. 
 

B1.3 Destinatari della parte speciale 

 
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Esponenti 
Aziendali della Società operanti nelle aree di attività a rischio, nonché da Collaboratori 
Esterni e Partners, come già definiti nella Parte Generale. 
 

B1.4 Principi generali di comportamento 

 
È fatto espresso divieto a carico dei predetti Destinatari di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da 
integrare le fattispecie di reato sopra considerate; 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, 
sebbene risultino tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle 
sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo; 

- utilizzare anche occasionalmente la Società o una sua unità organizzativa allo scopo di 
consentire o agevolare la commissione dei Reati di cui alla presente Parte Speciale. 
 
Si indicano qui di seguito i principi procedurali che, in relazione ad ogni singola Area a 
Rischio (come individuata nel paragrafo 1.2) gli Esponenti Aziendali sono tenuti a 
rispettare e che, ove opportuno, potranno essere implementati in specifiche procedure 
aziendali ovvero oggetto di comunicazione da parte dell’ODV: 

- si deve richiedere l’impegno dei Partner e dei Collaboratori esterni al rispetto degli 
obblighi di legge in tema di abbandono e deposito incontrollato dei rifiuti sul suolo e nel 
suolo; 

- la selezione delle controparti destinate a fornire i servizi di raccolta, trasporto, recupero, 
smaltimento, commercio ed intermediazione di rifiuti (quali ad esempio le imprese con 
alta incidenza di manodopera non qualificata), siano essi Partner e Collaboratori Esterni 
deve essere svolta con particolare attenzione. In particolare, l’affidabilità di tali Partner e 
dei Collaboratori Esterni deve essere valutata, ai fini della prevenzione dei Reati di cui 
alla presente Parte Speciale, anche attraverso specifiche indagini ex ante; 
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- deve essere rispettata da tutti gli Esponenti Aziendali la previsione del Codice etico 
diretta a vietare comportamenti tali che siano in contrasto con la prevenzione dei Reati 
contemplati dalla presente Parte Speciale; 

- nel caso in cui si ricevano segnalazioni di violazione delle norme del decreto da parte dei 
propri Esponenti Aziendali e/o Partner e/o Collaboratori Esterni, è tenuta ad 
intraprendere le iniziative più idonee per acquisire ogni utile informazione al riguardo; 

- in caso persistano dubbi sulla correttezza di comportamenti dei Partner e dei 
Collaboratori Esterni, l’ODV emetterà una raccomandazione per gli Organi Direttivi della 
Società. 
 

B1.5 Istruzioni e verifiche dell’Organo di Vigilanza 

I compiti dell’ODV in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i Reati in 
materia ambientale: 

- proporre che vengano emanate ed aggiornate le istruzioni standardizzate relative ai 
comportamenti da seguire nell’ambito delle Aree a Rischio, come individuate nella 
presente Parte Speciale; 

- svolgere verifiche periodiche sul rispetto delle procedure interne e valutare 
periodicamente la loro efficacia a prevenire la commissione dei Reati; 

- esaminare eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare gli 
accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 
 

B1.6 Sistema disciplinare e sanzionatorio 

 
In riferimento al sistema disciplinare e sanzionatorio contro la violazione delle regole di 
condotta delineate dal Modello stesso e, in generale, delle procedure interne previste si 
fa riferimento a quanto già disciplinato nel Modello Organizzativo al paragrafo 5: “Il 
sistema disciplinare e sanzionatorio” al quale si rinvia integralmente.  
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B2. REATI PER L’IMPIEGO DEI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI 
SOGGIORNO È IRREGOLARE 
 

B2.1 Tipologia dei reati 

 
Le fattispecie di reati societari concernenti l’“Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare” sono richiamate dal D.lgs. 231/2001.  
La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei reati, alla cui commissione 
da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001 è collegato il regime di 
responsabilità a carico dell’ente, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e, quindi, 
all’intero sistema di controllo previsto dal decreto.  
A tal fine, si riporta di seguito una descrizione dei reati richiamati dall’art. 25-duodecies 
del D.Lgs. 231/2001, in base al quale “In relazione alla commissione del delitto di cui 
all’art. 22, comma 12 -bis, del decreto legislativo 22 luglio 1998, n. 286, si applica all’ente 
la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, entro il limite di 150mila euro." 
All’’Art. 22, comma 12 e comma 12-bis, D.Lgs. 22 luglio 1998, n. 286 (c.d. Testo Unico 
sull’immigrazione) in tema di lavoro subordinato a tempo determinato ed indeterminato 
si specifica che “Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, 
revocato o annullato, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa di 
5.000 euro per ogni lavoratore impiegato”.  
Al Comma 12-bis. “Le pene per il fatto previsto dal comma 12 sono aumentate da un 
terzo alla metà:  

a) se i lavoratori occupati sono in numero superiore a tre;  
b) se i lavoratori occupati sono minori in età non lavorativa;  
c) se i lavoratori occupati sono sottoposti alle altre condizioni lavorative di particolare 

sfruttamento di cui al terzo comma dell'articolo 603-bis del codice penale”. 
All’ Art. 603 bis del Codice Penale, al terzo comma in materia di intermediazione illecita 
e sfruttamento del lavoro disciplina i casi che “costituiscono aggravante specifica e 
comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà:  
1) il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre;  
2) il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa;  
3) l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori intermediati a situazioni di grave 
pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro."  
Al fine di una migliore comprensione delle nozioni inerenti alla validità del titolo di 
soggiorno del cittadino di Paesi terzi si riporta una breve disamina in ordine al quadro 
normativo attinente alla durata, al rinnovo, alla revoca e all’annullamento del permesso 
di soggiorno.  
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Durata, rinnovo, revoca, annullamento del permesso di soggiorno ex artt. 5 ss. D.Lgs. 
286/1998: 
 
a) Durata: Il permesso di soggiorno per motivi di lavoro è rilasciato a seguito della stipula 
del contratto di soggiorno per lavoro (art. 5 D.Lgs. 286/1998). La durata del permesso di 
soggiorno è quella prevista dal contratto di soggiorno, e non può essere comunque 
superiore:  
- a nove mesi, in relazione a uno o più contratti di lavoro stagionale;  
- ad un anno, per lavoro subordinato a tempo determinato;  
- a due anni, per lavoro subordinato a tempo indeterminato, per lavoro autonomo.  
 
 E’ inoltre possibile ottenere un permesso di soggiorno CE per soggiornanti di lungo 
periodo, a tempo indeterminato ex art. 9 D.Lgs. 286/1998. La richiesta può essere 
effettuata solo da chi possiede un permesso di soggiorno da almeno 5 anni, ed è 
subordinata al superamento di un test di conoscenza di lingua italiana, all’attestazione di 
un reddito minimo ed alla produzione dei certificati del casellario giudiziale e dei carichi 
pendenti.  Il permesso di soggiorno CE non può essere rilasciato a chi è pericoloso per 
l'ordine pubblico e la sicurezza dello Stato. Non può inoltre essere rilasciato a coloro che 
soggiornano per motivi di studio o di formazione professionale, motivi umanitari o di 
asilo, che hanno lo status di diplomatico o sono titolari di un permesso di soggiorno di 
breve durata previsto dal D.Lgs. 286/1998.  
Tale permesso può essere revocato qualora vengano a mancare le condizioni per il 
rilascio; in caso di assenza dal territorio dell’UE per 12 mesi consecutivi o dal territorio 
dello Stato per più di 6 anni; in caso di ottenimento di un permesso di soggiorno di lungo 
periodo da parte di un altro Stato membro dell’UE.  
 
 b) Rinnovo: Il rinnovo consiste nel rilascio al cittadino straniero di un nuovo permesso di 
soggiorno di durata "non superiore a quella stabilita con il rilascio iniziale, fatti salvi i 
diversi termini previsti dal Testo Unico e dal suo Regolamento d’Attuazione" (art.5, 
comma 4, D.Lgs. 286/1998), sempre che, alla data di scadenza, perdurino le condizioni 
ed i requisiti che determinarono il primo rilascio.  Il rinnovo deve essere richiesto in 
Questura (ora per il tramite degli Uffici postali deputati alla raccolta delle domande) 
almeno sessanta giorni prima della scadenza. Se invece sono decorsi più di 60 giorni 
dalla data di scadenza del permesso di soggiorno, senza che sia stata fatta domanda di 
rinnovo, salvo che il ritardo sia dipeso da cause di forza maggiore, può essere disposta 
l'espulsione (art. 13, primo co., lett. b D.Lgs. 286/1998).  Non si può rinnovare il 
permesso di soggiorno quando risulta che lo straniero ha interrotto il soggiorno in Italia 
per più di sei mesi continuativi o, per i permessi di durata almeno biennale, per più della 
metà della durata del permesso di soggiorno, salvo che l’interruzione sia dipesa dalla 
necessità di adempiere agli obblighi militari o da altri gravi e comprovati motivi (cfr. 
D.P.R. 31/08/1999, n. 394).  
 
 c) Revoca / annullamento: Prima della scadenza, il permesso di soggiorno può cessare 
per revoca o annullamento. Il provvedimento di revoca viene adottato quando, in un 
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momento successivo al rilascio del permesso, "vengono a mancare i requisiti richiesti per 
l'ingresso ed il soggiorno nel territorio dello Stato" (fatti salvi motivi di carattere 
umanitario, art. 5, comma 5, D.Lgs. 286/1998) oppure, "sulla base di convenzioni o 
accordi internazionali, resi esecutivi in Italia, quando lo straniero non soddisfi le 
condizioni di soggiorno applicabili in uno degli Stati contraenti (salvo che ricorrano 
motivi di carattere umanitario, art.5, comma 6, D.Lgs. 286/1998).” 
 

La legge esclude che si possa procedere a revoca del permesso di soggiorno del 
lavoratore straniero o dei suoi familiari legalmente soggiornanti in caso di perdita del 
posto di lavoro (art.22, comma 11, D.Lgs. 286/1998).  
Il lavoratore straniero in possesso del permesso di soggiorno per lavoro subordinato che 
perde il posto di lavoro, anche per dimissioni, può essere iscritto nelle liste di 
collocamento per il periodo di residua validità del permesso di soggiorno, e comunque, 
salvo che si tratti di permesso di soggiorno per lavoro stagionale, per un periodo non 
inferiore ad un anno ovvero per tutto il periodo di durata della prestazione di sostegno 
al reddito percepita dal lavoratore straniero, qualora superiore.  
Il provvedimento di annullamento si ha invece quando, in un momento successivo al 
rilascio del titolo, si accerti che esso è stato concesso illegittimamente per mancanza 
originaria dei requisiti.  
Competente per tali provvedimenti è lo stesso Questore che ha provveduto al rilascio 
del permesso di soggiorno. 
 

B2.2 Aree di rischio  

 
L’art. 6, comma 2, lett. a) del D.Lgs. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali 
dei modelli di organizzazione e di gestione previsti dal decreto, l’individuazione delle 
cosiddette attività “a rischio”, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe 
presentarsi il rischio di commissione di uno dei reati espressamente richiamati dal D.Lgs. 
231/2001.  
 L’analisi svolta nel corso del Progetto ha permesso di individuare le attività della Società 
che potrebbero essere considerate “sensibili” con riferimento al rischio di commissione 
dei reati richiamati dall’art. 25 duodecies del D.Lgs. 231/2001.  Per quanto riguarda il 
profilo del rispetto delle procedure burocratiche al momento dell’assunzione di 
lavoratori stranieri da paesi Terzi si sostanzia essenzialmente in due profili: 
 

a) Il primo profilo riguarda l’instaurazione di un rapporto di lavoro a tempo indeterminato, 
determinato o stagionale con Cittadino Straniero extracomunitario residente all’estero.  
In questa ipotesi il datore di lavoro deve presentare una specifica richiesta nominativa di 
nulla osta presso lo Sportello unico competente per il luogo in cui l'attività lavorativa 
dovrà effettuarsi ed il cittadino straniero deve possedere al momento di ingresso in Italia 
un visto per motivi di lavoro a seguito del rilascio del nulla osta al lavoro da parte dello 
Sportello unico competente. Il visto è rilasciato dalle ambasciate o dai consolati italiani 
nello stato di origine o nel Paese in cui lo straniero ha una residenza stabile. Lo straniero 
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che entra legalmente in Italia, entro otto giorni lavorativi, dovrà richiedere il permesso di 
soggiorno. Il documento avrà una motivazione identica a quella indicata nel visto.  
 

b) Il secondo profilo riguarda l’instaurazione di un rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, determinato o stagionale con Cittadino Straniero Extracomunitario 
residente in Italia. In questa ipotesi all’atto dell’assunzione il datore di lavoro dovrà 
verificare la validità del permesso di soggiorno secondo le modalità già indicate al capo 
precedente ed attinenti la validità in ordine alla durata, al rinnovo e all’assenza di 7 
provvedimenti di revoca e/o di annullamento del permesso di soggiorno dello Straniero, 
nonchè, come ovvio, la effettiva età del lavoratore che non dovrà essere incompatibile 
con la capacità lavorativa (in Italia è fissata detta età minima, ma con numerose 
deroghe, in 16 anni). 
 

B2.3 Principi generali di comportamento 

 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, i Dipendenti ed in 
quanti applicabili, gli Organi Sociali e i soci devono adottare e rispettare:  

- le procedure aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura 
gerarchico-funzionale aziendale ed organizzativa;  

-  le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario, e controllo di 
gestione; 

- il Codice Etico;  
- in generale, la normativa applicabile.  

La presente parte speciale prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali, dei 
soci, dei dirigenti (in via diretta) e dei lavoratori dipendenti e dei Consulenti 
(limitatamente rispettivamente agli obblighi contemplati nelle specifiche procedure e 
agli obblighi contemplati nelle specifiche clausole contrattuali) di: 

-  porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che - 
considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (artt. 25 
duodecies del D.Lgs. 231/2001);  

- violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente parte speciale. La 
presente Parte Speciale comporta, conseguentemente, l’obbligo a carico dei soggetti 
sopra indicati di rispettare scrupolosamente tutte le leggi vigenti ed in particolare di: 
tenere un comportamento di assoluto rispetto delle procedure burocratiche attinenti 
all’assunzione di lavoratori extracomunitari sia nell’ipotesi che gli stessi siano residenti 
all’estero che nell’ipotesi di lavoratori residenti in Italia al momento dell’assunzione.  
Nell’ambito dei suddetti comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di impiegare ed 
assumere alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno 
ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, 
il rinnovo, revocato o annullato.  
 

B2.4 Istruzioni e verifiche dell’Organo di Vigilanza 
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Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle 
segnalazioni ricevute, l’Organismo di Vigilanza dispone periodicamente degli audit a 
campione sulle attività potenzialmente a rischio di compimento dei Reati Societari sopra 
indicati diretti a verificare la conformità delle stesse in relazione ai principi espressi nel 
presente documento e, in particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che 
saranno adottate in attuazione del presente documento.  
Il sistema dei controlli, perfezionato dalla Società sulla base delle indicazioni fornite dai 
Codici di Comportamento, in riferimento alle attività a rischio individuate, prevedono: 
  

A) standard di controllo “generali”, presenti in tutte le attività a rischio, e sono i seguenti: 
- Segregazione delle attività: lo standard concerne l’applicazione del principio di 

separazione delle attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla;  
- Norme: disposizioni aziendali idonee a fornire almeno principi di riferimento generali per 

la regolamentazione dell’attività sensibile;  
- Procure e Deleghe: devono esistere regole formalizzate per l'esercizio di poteri di firma e 

poteri autorizzativi interni;  
- Tracciabilità: tracciabilità e verificabilità ex post delle transazioni tramite adeguati 

supporti documentali/informatici. 
 

B) standard di controllo “specifici”, applicati a determinate attività a rischio allo scopo che 
non si incorra in alcuna delle fattispecie delittuose di cui all’art. 25 duodecies del D.Lgs. 
231/2001. Possono venir realizzati sia a mezzo di controllo preventivo con previe 
informative anche presso le Autorità competenti in ordine alla validità dei titoli di 
soggiorno ed il possesso dei requisiti in generale per il lavoro da parte dei candidati 
extracomunitari in lizza per l’assunzione, sia a mezzo di controlli successivi periodici sul 
permanere dei requisiti di validità dei permessi di soggiorno degli Stranieri 
Extracomunitari assunti ed impiegati in Azienda.  
 

B2.5 Sistema disciplinare e sanzionatorio 

 
In riferimento al sistema disciplinare e sanzionatorio contro la violazione delle regole di 
condotta delineate dal Modello stesso e, in generale, delle procedure interne previste si 
fa riferimento a quanto già disciplinato nel Modello Organizzativo al paragrafo 5: “Il 
sistema disciplinare e sanzionatorio” al quale si rinvia integralmente.  
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B3. REATI PER L’ILLECITO TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 
E VIOLAZIONE DELLA PRIVACY 
 

B3.1 Tipologia dei reati 

 
La legge 48/2008, ratificando la Convenzione di Budapest del Consiglio d’Europa sulla 
criminalità informatica (23 novembre 2001), ha apportato varie modifiche sia al Codice 
Penale che a quello di Procedura Penale e ha modificato l’art.24 d.lgs. 231/01 
aggiungendo l’art. 24 bis, che inserisce vari reati informatici, prima assenti, fra i reati 
presupposti dal decreto stesso.  
In tal modo è stata introdotta nel nostro ordinamento la punibilità degli Enti Collettivi 
per la commissione di tali reati da parte di apicali e dipendenti, laddove venga accertata 
da parte del Giudice la presenza di un interesse o di un vantaggio degli Enti stessi.  
Prima di affrontare i profili di rischio in ambito aziendale per i reati in oggetto, è 
opportuno proporre un breve riepilogo degli stessi, procedendo una suddivisione in 
gruppi che faciliti la comprensione del contesto all’interno del quale ne risulti 
evidenziata la pratica commissionabilità. Si possono identificare tre gruppi distinti di 
reati, per ognuno dei quali sono previste sanzioni sia pecuniarie che interdittive:  

- il primo gruppo comprende gli artt. 615 ter, 617 quater, 617 quinquies, 635 bis, 635 ter, 
635 quater e 635 quinquies c.p. La caratteristica comune ai reati previsti dagli artt. citati 
consiste nel punire il danneggiamento di hardware, di software e di dati. Viene punito 
l’accesso abusivo ad un sistema e l’intercettazione o l’interruzione di dati, azioni 
compiute attraverso l’installazione di appositi software o hardware, e viene punita come 
aggravante la commissione degli stessi reati in sistemi informatici di pubblica utilità;  

- il secondo gruppo di reati è costituito dagli artt. 615 quater e 615 quinquies c.p. Tali 
articoli puniscono la detenzione e la diffusione di software e/o di attrezzature 
informatiche atte a consentire la commissione dei reati di cui alla precedente lett. a);   

- il terzo gruppo di reati comprende i reati di cui agli artt. 491 bis e 640 quinquies c.p. 
viene punita la violazione dell’integrità dei documenti informatici e della loro gestione 
attraverso la falsificazione di firma digitale (elettronica).  
In tema di violazione del diritto d’autore la legge 23 luglio 2009 n.99, in vigore dal 15 
agosto 2009, ha inserito nel corpo sanzionatorio del D.Lgs. 231/01 il nuovo art. 25 - 
novies. Il legislatore prevede a carico dell’Ente l’applicazione della sanzione pecuniaria 
fino a cinquecento quote, ed in caso di condanna le sanzioni interdittive previste dall’art. 
9, comma 2, D.Lgs. 231/01 per una durata non superiore ad un anno, in caso di 
commissione dei seguenti delitti di cui alla legge 22 aprile 1941, n. 633 (Legge sul Diritto 
d’Autore): art. 171, comma 1, lett. a-bis); art. 171, comma 3; art. 171-bis; art. 171-ter; 
art. 171-septies; art. 171-octies.  
 
 

B3.2 Aree di rischio 
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Tra tutte queste figure di reato quella di maggior evidenza in termini di rischio – 
verificazione in virtù della tipologia di attività della Agenfor Veneto risulta essere 
unicamente il reato di cui all’art.171 – bis, comma I, della Legge 633/1941 (“chiunque 
abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini 
importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede 
in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana 
degli autori ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni 
e della multa da euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne 
qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o 
l’elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per 
elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a 
euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità”). La norma in esame è stata introdotta dal 
d.lgs. 489/1992, di attuazione della Direttiva 91/250/CE, che ha segnato l’ingresso nel 
panorama normativo italiano della tutela penale del software. La disposizione colpisce 
anzitutto la condotta di abusiva duplicazione stabilendo la rilevanza penale di ogni 
duplicazione di software che avvenga al fine di trarne profitto, accezione ampia in cui 
sono ricompresi anche quei comportamenti che non sono sorretti dallo specifico scopo 
di conseguire un guadagno di tipo prettamente economico (è pertanto ricompreso il 
semplice risparmio di spesa, o altro genere di utilità o convenienza per l’attività 
aziendale).   
La norma punisce altresì le condotte, attuate al medesimo scopo di profitto, di 
importazione, distribuzione, vendita, detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale 
e locazione di programmi “piratati”. Viene altresì punita ogni condotta atta a consentire 
o facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione funzionale di dispositivi applicati a 
protezione di un programma per elaboratori.  
La possibilità che si verifichi all’interno della Agenfor Veneto la condotta oggetto della 
suddetta norma penale è pertanto legata all’ipotesi di duplicazione e/o utilizzo illecito di 
un programma “non – originale” per un elaboratore elettronico impiegato da un 
Destinatario del presente Modello nell’ambito dell’attività svolta dal medesimo per 
conto o a favore dell’Azienda.  
Con riferimento all’applicazione dello standard in questione si specifica che il principio 
della segregazione deve sussistere considerando l’attività sensibile nel contesto dello 
specifico processo di appartenenza; la segregazione sussiste in presenza di sistemi 
codificati e strutturati ove le singole fasi siano coerentemente individuate e disciplinate 
nella gestione, con conseguente limitazione di discrezionalità applicativa, nonché 
tracciate nelle decisioni assunte.  
Per le situazioni organizzative/attività per le quali la segregazione delle attività 
(autorizzazione, esecuzione controllo) in tre soggetti non è attuabile, sono definite 
modalità attuative dello standard, che prevedano l’utilizzo di controlli preventivi e 
successivi alternativi tali da garantire la validità dello standard di controllo in oggetto.  
 A tal fine, si ribadisce che all’Organismo di Vigilanza viene garantito libero accesso a 
tutta la documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di Attività 
Di particolare utilità, ai fini di una esatta comprensione dei profili di rischio che la 
Agenfor Veneto ritiene di contenere con la previsione delle misure inserite nella 
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presente parte speciale, risulta essere l’elencazione di alcune tipologie di situazioni, 
riscontrabili nella comune prassi di attività aziendale in genere e riferibili a svariati 
processi aziendali, nelle quali è possibile ravvisare la commissione delle condotte 
criminali previste dall’art. 24 d.lgs. 231/01.  
In tema di “danneggiamento informatico”, ad esempio, è utile evidenziare una frequente 
tipologia di accesso abusivo (615 – ter c.p.) che si realizza ai danni di un sistema 
informatico per cui si dispone delle credenziali, ma per una funzione differente da quella 
in cui avviene l’accesso (ad esempio, prelevare dati da una cartella per cui non si ha 
autorizzazione all’interno di un determinato server) realizzando così la condotta di 
mantenersi all’interno di un sistema contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto 
di esclusione (è il caso del dipendente infedele che cerca di acquisire documentazione 
aziendale riservata in prossimità delle sue dimissioni, o più genericamente con utenti di 
sistema “curiosi” che tentano di accedere ad un’area dell’Azienda senza esservi 
autorizzati).  Allo stesso modo, a seguito dell’accesso non autorizzato come sopra 
esposto, può accadere che all’interno di una realtà aziendale qualcuno abbia interesse a 
prendere (illecita) cognizione del contenuto della posta elettronica di qualche 
dipendente, realizzando così il reato di illecita cognizione di comunicazione informatica 
(art.617 quater c.p.). In tema di impedimento o interruzione illecita di un sistema 
informatico (art.617 c.p.) altra tipologia di condotta criminale idonea a configurare il 
reato in esame in ambito aziendale deve riporsi nel comportamento scorretto di un 
utente, operato anche dall’interno di una rete, nei confronti dei server della medesima 
azienda. Può avvenire che un utente installi illecitamente un software e che lo impieghi 
per trasmissioni di dati che non rientrano nello scopo per cui gli è stato assegnato un 
sistema informatico.  
Se con questo comportamento si provoca un rallentamento della rete informatica o il 
suo blocco totale, la condotta può rientrare tra i reati puniti dall’art. 617 c.p.   
 

B3.3 Principi generali di comportamento 

 
 Al fine di prevenire la commissione in ambito aziendale dei reati previsti dagli artt.24 bis 
e 25-novies del D.Lgs. 231/01, così come sopra rappresentati, la presente Parte Speciale 
prevede l’espresso divieto a carico degli Organi Sociali, dei lavoratori dipendenti e dei 
consulenti /o collaboratori della Agenfor Veneto (limitatamente e rispettivamente agli 
obblighi contemplati nelle specifiche mansioni e agli obblighi contemplati nelle 
specifiche clausole contrattuali) di:  

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che -
considerati individualmente o collettivamente - integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate (artt.24 bis 
e 25-novies del D.Lgs. 231/2001);  

- violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente parte speciale. 
 
Nell’ambito delle suddette regole, è fatto divieto, in particolare, di:  
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 alterare documenti informatici (definiti dalla legge come la “rappresentazione 
informatica di atti, fatti, o dati giuridicamente rilevanti”), pubblici o privati, aventi 
efficacia probatoria;  

 accedere abusivamente al sistema informatico o telematico di soggetti pubblici o privati;  

 accedere abusivamente al proprio sistema informatico o telematico al fine di alterare 
e/o cancellare dati e/o informazioni;  

 detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso a 
un sistema informatico o telematico di soggetti concorrenti, pubblici o privati, al fine di 
acquisire informazioni riservate;  

 detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso 
al proprio sistema informatico o telematico al fine di acquisire informazioni riservate;  

 svolgere attività di approvvigionamento e/o produzione e/o diffusione di 
apparecchiature e/o software allo scopo di danneggiare un sistema informatico o 
telematico, di soggetti, pubblici o privati, le informazioni, i dati o i programmi in esso 
contenuti, ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo 
funzionamento;  

 svolgere attività fraudolenta di intercettazione, impedimento o interruzione di 
comunicazioni relative a un sistema informatico o telematico di soggetti, pubblici o 
privati, al fine di acquisire informazioni riservate;  

 istallare apparecchiature per l’intercettazione, impedimento o interruzione di 
comunicazioni di soggetti pubblici o privati;  

 svolgere attività di modifica e/o cancellazione di dati, informazioni o programmi di 
soggetti privati o soggetti pubblici o comunque di pubblica utilità;  

 svolgere attività di danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici o 
telematica altrui;  

 distruggere, danneggiare, rendere inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità;  

 visitare siti internet che contengono materiale recante offesa al pudore, alla pubblica 
decenza o di istigazione alla realizzazione o rappresentazione di condotte criminali in 
genere;  

 trasmettere o scaricare della rete internet aziendale materiale considerato osceno, 
pornografico, minaccioso o che possa molestare la razza o la sessualità.  
  
Pertanto, i soggetti sopra indicati devono:  

 utilizzare le informazioni, le applicazioni e le apparecchiature esclusivamente per motivi 
di ufficio; 

 non prestare o cedere a terzi qualsiasi apparecchiatura informatica, senza la preventiva 
autorizzazione del Responsabile dei Sistemi Informativi (o “Amministratore di Sistema”, 
ai sensi del D.Lgs.196/03 – Testo Unico Privacy);  

 in caso di smarrimento o furto di apparecchiatura informatica aziendale, informare 
tempestivamente i Sistemi Informativi e gli uffici amministrativi e presentare denuncia 
all’Autorità Giudiziaria preposta;  
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 evitare di introdurre e/o conservare in azienda (in forma cartacea, informatica e 
mediante utilizzo di strumenti aziendali), a qualsiasi titolo e per qualsiasi ragione, 
documentazione e/o materiale informatico di natura riservata e di proprietà di terzi, 
salvo acquisiti con il loro espresso consenso, nonché applicazioni/software che non siano 
state preventivamente approvate dall’Area Sistemi Informativi o la cui provenienza sia 
dubbia;  

 evitare di trasferire all’esterno dell’Azienda e/o trasmettere files, documenti, o qualsiasi 
altra documentazione riservata di proprietà della Agenfor Veneto, se non per finalità 
strettamente attinenti allo svolgimento delle proprie mansioni e, comunque, previa 
autorizzazione del proprio responsabile evitare di lasciare incustodito e/o accessibile ad 
altri il proprio PC oppure consentire l’utilizzo dello stesso ad altre persone (famigliari, 
amici, etc.); 

 evitare l’utilizzo di passwords di altri utenti aziendali, neanche per l’accesso ad aree 
protette in nome e per conto dello stesso, salvo espressa autorizzazione del 
Responsabile dei Sistemi Informativi; qualora l’utente venisse a conoscenza della 
password di altro utente, è tenuto a darne immediata notizia all’Amministratore;  

 evitare l’utilizzo di strumenti software e/o hardware atti a intercettare, falsificare, 
alterare o sopprimere il contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici;  

 utilizzare la connessione a Internet per gli scopi e il tempo strettamente necessario allo 
svolgimento delle attività che hanno reso necessario il collegamento;  

 rispettare le procedure e gli standard previsti, segnalando senza ritardo alle funzioni 
competenti eventuali utilizzi e/o funzionamenti anomali delle risorse informatiche;  

 impiegare sulle apparecchiature della Agenfor Veneto solo prodotti ufficialmente 
acquisiti dalla stessa;  

 astenersi dall'effettuare copie non specificamente autorizzate di dati e di software;  

 astenersi dall’utilizzare gli strumenti informatici a disposizione al di fuori delle prescritte 
autorizzazioni;  

 osservare ogni altra norma specifica riguardante gli accessi ai sistemi e la protezione del 
patrimonio di dati e applicazioni della Agenfor Veneto;  

 osservare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendali per la 
protezione e il controllo dei sistemi informatici.  
 
 Per quanto attiene alla tutela dei dati personali contenuti nei sistemi informatici 
aziendali, in alcuni casi anche sensibili (dati relativi alla salute dei lavoratori o di 
appartenenza a sindacati di categoria, etc.), la Agenfor Veneto richiama all’interno del 
presente Modello, ai fini della prevenzione dei reati in ambito informatico, le misure di 
cautela e gli obblighi di sicurezza già adottati nel quadro della normativa di cui al D.Lgs. 
196/2003 (Codice in materia di Protezione dei dati personali, meglio conosciuto come 
“Testo Unico Privacy”), in particolare per quanto attiene ai precetti imposti dall’art.31 
(obblighi di sicurezza) e dall’art.34 (rispetto delle misure minime di sicurezza per il 
trattamento dei dati con strumenti elettronici, tra cui in particolare la tenuta di un 
aggiornato documento programmatico sulla sicurezza – DPS – documento da intendersi 
integralmente richiamato all’interno della presente Parte Speciale).  
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In tema di prevenzione dei reati informatici, la Agenfor Veneto è consapevole che 
l’implementazione di misure di controllo sull’utilizzo delle strumentazioni informatiche 
aziendali non deve ledere i diritti dei singoli lavoratori se direttamente o indirettamente 
interessati dai controlli medesimi.   
In accordo con gli adempimenti assunti in materia di Privacy, la Agenfor Veneto dichiara 
di aderire al provvedimento del Garante della Privacy emanato il primo marzo 2007 
(Allegato n.1, da intendersi integralmente richiamato all’interno di questa Parte 
Speciale) contenente le “Linee guida” in materia di controllo da parte del datore di 
lavoro sull’utilizzo di internet e della posta elettronica da parte dei dipendenti, in 
particolare per quanto attiene:   

 l’adozione di misure a tutela della riservatezza degli interessati;  

 l’esistenza di una serie di divieti in capo al datore di lavoro la cui violazione rende illeciti 
taluni controlli (Vd.art.4 Statuto dei Lavoratori, Legge n.300/70);  

 l’opportunità di applicare le procedure di carattere organizzativo e tecnologico, indicate 
nel provvedimento del Garante in oggetto, al fine di migliorare il sistema di relazioni fra 
il datore di lavoro e i lavoratori. La Agenfor Veneto è altresì consapevole della criticità e 
rilevanza, ai fini della garanzia della sicurezza informatica aziendale, che assume la 
nomina del Responsabile del settore informatico (detto “Amministratore di Sistema”), 
ciò in virtù dei privilegi insiti nel ruolo rivestito da tale figura, in relazione alla quale i 
rischi da considerare sono connessi:  

- alla possibilità “incontrollata”, implicita nel profilo di autorizzazione proprio di questi 
soggetti, di compiere operazioni che implichino la distruzione o perdita, anche 
accidentale, dei dati;  

- alla possibilità di accesso non autorizzato e di conseguente trattamento non consentito 
o non conforme alle finalità della raccolta delle informazioni;  

- all’eventualità di violazione di norme/principi del Codice della privacy;  
- alla possibilità di omissione di misure obbligatorie affidate dal Titolare a questa 

particolare figura; 
-  all’abuso di “posizione”, anche in relazione alla possibilità di commissione di reati 

informatici che, in relazione alla qualità di operatore di sistema, prevedono, addirittura, 
delle aggravanti in relazione alle fattispecie di: accesso abusivo a sistema informatico o 
telematico (art. 615 ter c.p.); frode informatica (art. 640 ter c.p.); danneggiamento di 
informazioni, dati e programmi informatici (artt. 635 bis e ter c.p.); danneggiamento di 
sistemi informatici e telematici (artt. 635 quater e quinquies c.p.).  
Al fine di predisporre adeguate misure atte alla riduzione del rischio di verificazione di 
reati connessi alla figura di Amministratore di sistema, l’Azienda dichiara di aderire al 
contenuto del provvedimento del 27/11/2008 n.35398 emanato dal Garante della 
Privacy (Allegato n.2, da intendersi integralmente richiamato all’interno di questa Parte 
Speciale) in tema di misure ed accorgimenti imposti ai titolari dei trattamenti dei dati (ad 
es. aziende) “effettuati con strumenti elettronici relativamente alle attribuzioni delle 
funzioni di amministratore di sistema”.  
Con la condivisione di tale provvedimento la Agenfor Veneto si impegna ad esercitare un 
controllo maggiormente stringente sull’attività dell’amministratore di sistema 
(responsabile del settore informatico aziendale) sin dal momento della sua selezione.  
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B3.4 Sistema disciplinare e sanzionatorio 

 
In riferimento al sistema disciplinare e sanzionatorio contro la violazione delle regole di 
condotta delineate dal Modello stesso e, in generale, delle procedure interne previste si 
fa riferimento a quanto già disciplinato nel Modello Organizzativo al paragrafo 5: “Il 
sistema disciplinare e sanzionatorio” al quale si rinvia integralmente.  

  



Modello Organizzativo ex D. Lgs 231/01 
 
 

 46 

B4. REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI 
DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA ILLECITA, NONCHÉ 
AUTORICICLAGGIO 
 

B4.1 Tipologia dei reati 

 
Con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Legge 15 dicembre 2014 n. 186 è stato 
introdotto nell’ordinamento giuridico la nuova figura delittuosa dell’autoriciclaggio (art. 
648-ter1 c.p.).  La legge estende al nuovo delitto l’ambito operativo non solo della 
confisca per equivalente, ma anche della responsabilità amministrativa degli enti ex 
DLgs. 231/2001. 
 
  Art. 25-octies (D.Lgs. 231/01): “Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio” 

 

“In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis e 648-ter e 648-ter.1 del codice 
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il 
denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della 
reclusione superiore nel massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 
1000 quote. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 
In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, 
n. 231.” 
 
- Art. 648 (Cod. Penale): “Ricettazione” 

 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, 
acquista, riceve od occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o 
comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere od occultare, è punito con la 
reclusione da due ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. La pena è 
aumentata quando il fatto riguarda denaro o cose provenienti da delitti di rapina 
aggravata ai sensi dell'articolo 628, terzo comma, di estorsione aggravata ai sensi 
dell'articolo 629, secondo comma, ovvero di furto aggravato ai sensi dell'articolo 625, 
primo comma, n. 7-bis). 
La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa sino a euro 516, se il fatto è di 
particolare tenuità. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche quando l'autore del delitto da cui il 
denaro o le cose provengono non è imputabile o non è punibile ovvero quando manchi 
una condizione di procedibilità riferita a tale delitto.” 
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- Art. 648-bis (Cod. Penale): “Riciclaggio” 

 

“Fuori dei casi di concorso nel reato, chiunque sostituisce o trasferisce denaro, beni o 
altre utilità provenienti da delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre 
operazioni, in modo da ostacolare l'identificazione della loro provenienza delittuosa, è 
punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 5.000 a euro 
25.000. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. 
La pena è diminuita se il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale 
è stabilita la pena della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. Si applica l'ultimo 
comma dell'articolo 648.” 
 
- Art. 648-ter (Cod. Penale): “Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita” 

 

“Chiunque, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 648-
bis, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti 
da delitto, è punito con la reclusione da quattro a dodici anni e con la multa da euro 
5.000 a euro 25.000. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell'esercizio di un'attività 
professionale. 
La pena è diminuita nell'ipotesi di cui al secondo comma dell'articolo 648. 
Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 
 
- Art. 648-ter. 1 (Cod.Penale): “Autoriciclaggio” 

 

“Si applica la pena della reclusione da due a otto anni e della multa da euro 5.000 a euro 
25.000 a chiunque, avendo commesso o concorso a commettere un delitto non colposo, 
impiega, sostituisce, trasferisce, in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o 
speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale 
delitto, in modo da ostacolare concretamente l'identificazione della loro provenienza 
delittuosa. 
Si applica la pena della reclusione da uno a quattro anni e della multa da euro 2.500 a 
euro 12.500 se il denaro, i beni o le altre utilità provengono dalla commissione di un 
delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel massimo a cinque anni. 
Si applicano comunque le pene previste dal primo comma se il denaro, i beni o le altre 
utilità provengono da un delitto commesso con le condizioni o le finalità di cui all'articolo 
7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 
luglio 1991, n. 203, e successive modificazioni. 
Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, non sono punibili le condotte per cui il denaro, 
i beni o le altre utilità vengono destinate alla mera utilizzazione o al godimento 
personale. 
La pena è aumentata quando i fatti sono commessi nell'esercizio di un'attività bancaria o 
finanziaria o di altra attività professionale. 
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La pena è diminuita fino alla metà per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che 
le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 
l'individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto. 
Si applica l'ultimo comma dell'articolo 648.” 
 

B4.2 Aree di rischio 

 
In riferimento alle aree di rischio, le attività aziendali da prendere in considerazione ai 
fini della prevenzione dei reati sopra citati possono essere suddivise in due macro 
categorie: 
 

1. Attività con soggetti terzi, relative ai rapporti instaurati tra società e soggetti terzi: 

- contratti di acquisto e/o vendita con controparti; 
- transazioni finanziarie con controparti; 
- investimenti con controparti;  
- sponsorizzazioni. 
 

2. Attività infragruppo, poste in essere nell’ambito dei rapporti intercorrenti fra società 
appartenenti allo stesso gruppo: 

- contratti infragruppo di acquisto e/o vendita; 
- gestione flussi finanziari; 
- investimenti infragruppo. 
 
In particolare l’evento generatore del reato di autoriciclaggio potrà essere qualunque 
reato “non colposo”, compreso quello tributario, che non rientra nel novero dei reati 
che danno luogo a responsabilità amministrativa dell’Ente, dal che ne deriva che ogni 
area in cui opera la Società sarà da considerarsi a rischio di verificazione delle fattispecie 
delittuose ricomprese nell’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001.  
Più precisamente tra le aree di attività a rischio di commissione di reato autoriciclaggio si 
possono individuare:  

 Gestione degli investimenti:  

La liquidità della società, rinveniente da reato, potrebbe essere impiegata in una serie di 
investimenti finanziari, con modalità tali da occultarne la provenienza delittuosa;  

 Gestione delle operazioni infragruppo:  

Il denaro rinveniente da reato potrebbe essere trasferito attraverso la stipulazione di 
contratti simulati, con modalità tali da occultarne la provenienza delittuosa;  

 Copertura del rischio cambio:  

Nell’ambito delle operazioni di copertura del rischio cambio si potrebbe sostituire il 
denaro proveniente da fattispecie delittuose attraverso l’acquisto e la vendita di valuta 
estera, con modalità tali da occultarne la provenienza delittuosa;  

 Pagamento di compensi anomali ad amministratori in quanto non deliberati o deliberati in 
sproporzionata rispetto l’attività svolta, ovvero celati dietro presunte attività di consulenza, al 
solo scopo di trasferire denaro derivante da operazioni delittuose;  
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 Operazione di aumento di capitale di società che si trovano in paesi black list;  

 Sponsorizzazioni o donazioni anche di importi elevati a Fondazioni o ONLUS non meglio 
individuate, al solo scopo di trasferire denaro proveniente da fattispecie delittuose.  

 Operazioni di acquisto di ammontare significativo con società che risultano create di recente ed 
hanno un oggetto sociale generico o incompatibile con il business della società. 

 

B4.3 Principi generali di comportamento 

 
Il Codice Etico approvato da Agenfor Veneto costituisce il riferimento guida per tutta 
l’operatività aziendale anche in tema di antiriciclaggio; in conformità ai criteri generali 
che esso esprime si è voluto impartire al personale particolari disposizioni operative.  
Tali disposizioni, raccolte nelle procedure implementate dall’Ente, prevedono la 
preventiva verifica dell’affidabilità dei fornitori e delle parti terze con le quali Agenfor 
Veneto intrattiene rapporti commerciali.  
Particolare attenzione viene data alla stipula di contratti ed al puntuale ed effettivo 
svolgimento di prestazioni concordate nonché al conferimento di incarichi, a persone 
terze e non, in conformità delle leggi vigenti.  
Al fine dell’efficace attuazione dei protocolli adottati, i dipendenti, gli organi societari 
(nonché i Consulenti ed i Partner nella misura necessaria alle funzioni dagli stessi svolte) 
operano in base a principi di controllo che consentono di prevenire il rischio di 
commissione del reato di autoriciclaggio che consentano: 

1. di accertare il divieto di occultare i proventi derivanti da eventuali reati commessi nel 
presunto interesse o vantaggio della società;  

2. di garantire trasparenza e tracciabilità delle transazioni finanziarie;  
3. di privilegiare le transazioni utilizzando il sistema bancario;  
4. di assicurarsi l’utilizzo o impiego di risorse economiche e finanziarie di cui sia stata 

verificata la provenienza e solo per operazioni che abbiano una causale espressa e che 
risultino registrate e documentate;  

5. di formalizzare delle condizioni e dei termini contrattuali che regolano i rapporti con 
fornitori e partner commerciali e finanziari, anche tra società appartenenti al medesimo 
gruppo;  

6. di evitare che vengano effettuate o assunte commesse ritenute anomale per tipologia o 
oggetto ed evitare di instaurare o mantenere rapporti che presentano profili di 
anomalia;  

7. di assicurarsi che non siano effettuate prestazioni in favore delle società di servizi, dei 
Consulenti e dei Partner che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del 
rapporto contrattuale costituito con gli stessi;  

8. di evitare di riconoscere compensi in favore di amministratori, società di servizi, 
Consulenti e Partner che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di 
incarico da svolgere ed alle prassi vigenti in ambito locale. 

9. di adottare adeguati programmi di formazione del personale ritenuto esposto al rischio 
di riciclaggio. 
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B4.4 Sistema disciplinare e sanzionatorio 

 
In riferimento al sistema disciplinare e sanzionatorio contro la violazione delle regole di 
condotta delineate dal Modello stesso e, in generale, delle procedure interne previste si 
fa riferimento a quanto già disciplinato nel Modello Organizzativo al paragrafo 5: “Il 
sistema disciplinare e sanzionatorio” al quale si rinvia integralmente.  
 


